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13 maggio 
sciopero 
generale! 


Finalmente dopo tante titubanze e manovre d’apparato 
è arrivata l’ora dello sciopero generale indetto dal 
sindacalismo di base e dall’autorganizzazione sociale. 

Contro la guerra che sta squassando parte dei Balcani, 
sia per gli effetti devastanti dei bombardamenti ‘alleati’ 
contro la Yugoslavia, sia per la criminale ‘pulizia’ etnica 
della cricca nazionalsocialista al potere a Belgrado, sia 
infine per il trattamento subito dai profughi del Kosovo 
(in gran parte albanesi, ma non mancano i serbi, i rom e le 
altre etnie di cui era disseminato il territorio) vera e pro- 
pria carne da macello per gli sporchi giochi in atto. 

Soprattutto contro il governo italiano, presieduto dal- 
l’ex comunista D’Alema, e sorretto dal fior fiore della si- 


nistra riformista e post comunista che copre con la foglia 


di fico degli aiuti ‘umanitari’ la vergogna di una politica 


Continua a pag.8 


Tristi venti di guerra: 


II sale non si 
può sciapare 


In queste ultime settimane i tristi venti di guerra del 
conflitto kosovaro spirano con intensità mefitica ben oltre 


la penisola balcanica, ammorbando lo spirito e incupendo 


il clima al di là dell’ Adriatico. 

Soprattutto in Italia - unica colonia dell’Impero Ameri- 
cano dove ancora permane la volontà di opporsi alla “guer- 
ra umanitaria” - gli ordini vanno imposti a tutti i costi, 
ricorrendo anche alla violenza, alla rappresaglia, alla pro- 


vocazione contro chi protesta, si ribella e insulta la ban- 


diera. 

Pesanti segnali di guerra si sono infatti manifestati con 
cattiveria inaudita in queste ultime settimane ogni qual 
volta l’opposizione tenace alla guerra è scesa in piazza: 
ad Aviano, come a Rimini, a Como come a Torino. E se in 
alcuni casi si è trattato soltanto di una forma di pressione 
(dispiegando a dismisura le forze dell’ordine), in altre cir- 
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Sembrava di vedere le immagini dei danni di un terre- 
moto: questa era l’impressione che aveva chi entrava nel 
Centro sociale Askatasuna dopo la devastazione compiu- 
ta da celerini carabinieri e digos agli ordini del questore 
di Torino Nicola Izzo. Tutti i vetri delle finestre sistema- 
ticamente rotti, i mobili infranti, l’impianto di amplifica- 
zione distrutto, televisori fatti a pezzi. Il Centro di Docu- 
mentazione, che raccoglieva una notevole quantità di opu- 
scoli, libri e periodici, alcuni anche rari, completamente 
devastato, molti i giornali e libri strappati. .— 

A Torino, da sempre laboratorio sociale per le strate- 
gie repressive, il ministero degli Interni ha cominciato la 
“pulizia etnica” verso chi non accetta supinamente la 
guerra, l’ingiustizia, lo sfruttamento. 

Su quanto avvenuto pubblichiamo, oltre un articolo di 
commento a pagina 5 la testimonianza di due compagni 
presenti ai fatti. Red. To 


Sono un compagno di Torino, il Primo Maggio sono sta- 
to protagonista, mio malgrado, di una situazione di vio- 
lenza gratuita e ingiustificata da parte di Polizia e Carabi- 
nieri solo perché avevo deciso di partecipare a un pranzo 
nel Centro Sociale Askatasuna di Torino con mia moglie e 
mia figlia di 7 anni. 

Alle ore 14 stavamo entrando nel centro quando all’im- 
provviso siamo stati travolti da un’orda di polizia e cara- 
binieri che massacravano chiunque si trovava a tiro. 

Mia moglie e mia figlia sono state calpestate ma per 
fortuna sono riuscite a scappare, io mi sono attardato ad 
aiutare un ragazzo paraplegico e siamo stati tutti e due 
massacrati di botte. 

Una ragazzina di 16 anni.è stata pestata brutalmente, 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


dopo che le hanno fatto togliere e calpestato ‘gli occhiali; 
ha avuto una vertebra incrinata e 20 giorni di prognosi. 

Hanno pestato brutalmente chiunque gli veniva a tiro; 
si accanivano come bestie in gruppo su una sola persona. 

Nel centro c’erano alcuni bambini che giocavano nel 
parco, i più fortunati sono stati protetti dai genitori; un 
bambino di otto anni è stato ritrovato dopo 2 ore, in stato 
di shock, in un armadio a muro con la madre che inutil- ` 
mente implorava i funzionari di polizia di permetterle di 
andarlo a cercare. 

Hanno distrutto tutto quello che aveva un senso, divel- 
to i termosifoni, tutti i sanitari, gli impianti della luce; sono 
entrati nelle camere e hanno raso al suolo tutto; sono scom- 
parsi soldi e cellulari; hanno riempito i muri di scritte . 
inneggianti al duce. | 

Ci hanno fermato in più di ottanta e portati in questura 
in un’unica stanza di pochi metri-quadri; tra i fermati c’era- 
no diversi feriti e minorenni; una bambina di otto anni con 
la sorellina di 13 e i genitori sono stati tenuti in stato di 
fermo per tre ore, alla bambina di tredici anni hanno ri- 
chiesto il domicilio per la notifica, come a tutti i fermati, 
di un’eventuale denuncia per oltraggio e resistenza a pub- 
blico ufficiale ( art. 337 ). 

Dopo otto ore di fermo siamo stati rilasciati. (...) 

Pasquale Trivisonne, Paola Viazzo 


aspettando | 


— Uranio 23 


y maggio 1999 
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\ Carrù Fiera 
dell’autogestione 

del Nord Ovest: 
riunione il 16 maggio 


Domenica 16 maggio dalle 
10,30 alle 18 si svolgerà a 
Carrù (Cuneo) una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione prevista 
per il 23, 24 e 25 luglio a 
Carrù. In tale occasione 
verrà stilato il programma 
definitivo e definite le 
questioni tecniche. 

Tutte le i gruppi, associazio- 
ni, realtà autogestite del 
Piemonte e della Liguria 
sono invitate. La riunione si 
svolgerà presso la sala Arci 
in via Cavour 5. 


Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 


Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 
(chiedere di Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma 
Goldman” 011 857850; 
0338 6594361. 


Nel precedente articolo 
(“Il controllo dei corridoi”, 
UN del 2 maggio) abbiamo 
visto l’importanza delle vie 
di trasporto autostradale, 
ferroviario ed energetico 
(oleodotti e gasdotti) che 
solcano i Balcani. Si è vi- 
sto anche che particolare 
attenzione meritano i “cor- 
ridoi” che collegano il Mar 
Nero con l’Europa, poiché 
attraverso questi corridoi 
transiteranno le merci asia- 
tiche, ma soprattutto il pe- 
trolio proveniente dal Mar 
Caspio. 

Il petrolio, infatti, conti- 
nua ad essere la materia pri- 
ma strategica per eccellen- 
za, anche se le sue quote sul 
totale dei consumi sono di- 
minuite rispetto ali primi 
anni ’70 e se il suo prezzo 
rimane relativamente basso 
(nel gennaio 1999 un barile 


. di petrolio costava 18 dol- 


lari contro i 40 del 1981). 
L’era del petrolio durerà al- 
meno fino alla fine del XXI 
secolo e solo “il XXII se- 
colo sarà probabilmente se- 
gnato da un consumo più ri- 
dotto di petrolio e gas... e 
da prezzi dell’energia più 
elevati” come ha detto il 
presidente della compagnia 
petrolifera francese ELF- 
Aquitaine, Philippe Jaffre, 
al 15° Congresso mondiale 
del petrolio svoltosi a Pe- 
chino nel novembre 1997. 

In un quadro di questo 
genere il Mar Caspio assu- 
me un’importanza notevole. 
Per circa 50 anni le riserve 
di questa regione sono rima- 
ste intatte poiché il regime 
sovietico aveva privilegiato 
la ricerca e l’estrazione del 
petrolio siberiano. Con la 
caduta dell’impero sovieti- 
co si è rotto il monopolio 
russo e le tre nuove Repub- 
bliche (Azerbaijan, Ka- 
zakhstan e Turkmenistan) 
hanno cominciato a rivalu- 
tare quello che il regime di 
Mosca aveva ignorato. Nel 
1993 il Kazakhstan conclu- 
de il primo contratto con 
una compagnia americana 
(la Chevron) per la ricerca 
e lo sfruttamento di quello 
che si rivelerà uno dei due 
enormi giacimenti di petro- 
lio presenti nella zona. Nel 
settembre 1994 è la volta 
dell’ Azerbaijan a firmare 
con nove compagnie (con- 
sorzio AIOC) quello che fu 
definito “l’affare del seco- 
lo” per lo sfruttamento del- 
l’altro enorme giacimento 
petrolifero. 

Le compagnie petrolife- 
re americane avevano “sco- 
perto” il Caspio fra il 1991 
e il 1993 approfittando del- 
la crisi che attanagliava la 
neonata Federazione russa. 
Il governo americano si ser- 
vì di questa penetrazione 
economica delle proprie 
multinazionali per cercare 
di controllare, anche attra- 
verso Stati alleati come la 
Turchia e l’Arabia Saudita, 
l’estrazione e la distribuzio- 
ne dell’oro nero caspico 
sottraendola all’influenza 
russa. Verso la metà degli 
anni ’90, il governo di Wa- 
shington cercò di bloccare 
il ritorno nella regione del- 
le grandi compagnie russe 
(la Lukojl, petrolio, e la 
Gazprom, gas), ma senza 
grande successo. Con l’av- 
vento di Geidar Aliev, mem- 


Le radici della guerra per il Kosovo 


Le vie del petrolio 


bro del potente Ufficio po- 
litico del Partito comunista 
sovietico ai tempi di Brezn- 
hev e autore di un riuscito 
colpo di Stato in Azerbai- 
jan, la Lukojl entra nel gran- 
de consorzio AIOC e insie- 
me ad altre compagnie (c’è 
anche 1’ AGIP) inizia ricer- 
che sul fondo marino azze- 
ro e kazakho. I russi possie- 
dono anche l’unico oleodot- 
to attualmente in funzione 
in grado di avviare il petro- 
lio estratto nel Mar Caspio 
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verso l’Europa, quello che 
partendo da Baku, capitale 
dell’ Azerbaijan, arriva al 
porto russo di Novorossiisk, 


. sul Mar Nero da dove viene 


imbarcato su petroliere di- 
rette nel Mediterraneo. 

E’ qui che si trova il col- 
legamento con l’area balca- 
nica: da Novorossiisk le 
petroliere dovrebbero giun- 
gere nei porti rumeni o bul- 
gari per essere avviate, via 
oleodotto, verso l’ Europa 
centrale e settentrionale 
(Germania) o verso l’ Euro- 
pa ME (Grecia o 
Italia). 

Il fatto è se da almeno 
tre anni la situazione nella 
regione caspica attraversa 
una fase di stallo: gli ame- 
ricani stanno disperatamen- 
te cercando di togliere ai 
russi il monopolio del con- 
trollo del trasporto del greg- 
gio caspico ma non ci rie- 
scono. Provo a riassumere 
brevemente una questione 
che, come si capirà, è pa- 
recchio complessa. Esisto- 
no quattro vie per distribui- 
re il petrolio estratto nel- 
l’area caspica: 


1. LA VIA NORD 

E’ l’unica attualmente in 
funzione. Parte da Baku e 
arriva a Novorossiisk. At- 
traversa regioni fortemente 
instabili, come la Cecenia, 
che ha solo momentanea- 
mente rinunciato ai propo- 
siti di indipendenza, e il 
Daghestan, altro Stato del- 
la Federazione russa “a ri- 
schio”. 


2. LA VIA EST 

E° la via più breve e me- 
no costosa. Porterebbe il 
petrolio in Iran e quindi nel 
Golfo, ma gli Stati Uniti 


sono irrimediabilmente con- 


trari alla costruzione di que- 
sto oleodotto perché avver- 
sari del regime iraniano e 
contrari a far rifluire nel 
Golfo una massa enorme di 
petrolio che in futuro, con 
l’esàurimento dei giacimen- 
ti del Mare del Nord, do- 
vrebbe proprio bilanciare il 
predominio dei paesi arabi. 


3. LA VIA OVEST 
Porterebbe il petrolio da 

Baku al porto georgiano di 

Supsa, nel Mar Nero. I la- 


ROLEODOrII DEL TE 


vori per il suo completa- 
mento, originariamente pre- 
visto per il 1998 e poi rin- 
viato alla primavera di que- 
st’anno, sono andati alle 
lunghe anche per il lievita- 
re dei costi, raddoppiati ri- 
spetto alle previsioni inizia- 
li. Questo oleodotto attra- 
versa regioni fortemente in- 
stabili, come il Naborno 
Karabach, dove fra il 1988 
e 11 1994 si è svolta una san- 
guinosa guerra fra azeri e 
armeni che è costata la vita 
a 20.000 persone e ha pro- 
vocato 1,5 milioni di profu- 
ghi, e la Georgia, dove il 
conflitto con i secessionisti 
abkhazi ha provocato nel 


1992-93 10.000 morti e 
300.000 profughi. I proble- 
mi sono tutt’altro che risol- 
ti e la pace attuale si fonda 
su instabili compromessi. 


4. LA VIA SUD 

Parte da Baku, passa per 
Tiblisi, capitale della Geor- 
gia, e arriva al terminale tur- 
co di Ceyhan, nel Mediter- 
raneo. Questo oleodotto, 
costosissimo (si parla di 4,5 
miliardi di dollari), è quello 
che piace agli americani 
perché esclude Russia e 
Iran, ma esclude anche 
l’area balcanica. Se realiz- 
zato, questo oleodotto tra- 
sformerebbe gli americani 
nei padroni quasi assoluti 
non solo dell’estrazione ma 
anche della distribuzione 
del greggio 

Il fatto è che sono alme- 
no cinque anni che si parla 
di costruire un oleodotto al- 
ternativo a quello usato at- 
tualmente (Baku-Novoros- 
siisk) ma finora è progredi- 
ta, e molto faticosamente, 
solo la via Ovest (Baku- 
Supsa), mentre l’oleodotto 
sponsorizzato dagli ameri- 
cani, quello per Ceyhan, è 
ancora fermo. 

In questi anni il governo 
di Washington le ha prova- 
te di tutte per convincere le 
riottose compagnie impe- 
gnate nel Mar Caspio ad in- 
vestire nella via Sud ma non 
c’è stato niente da fare. Fra 
l’altro negli ultimi mesi 
sono sembrate svanire an- 
che le ottimistiche previsio- 
ni sulla consistenza dei gia- 
cimenti caspici: si era par- 
lato di riserve pari a 200 
miliardi di barili, ma alla 
fine del 1998 le previsioni 
parlavano di un ben più 
modesto 20/25 miliardi di 
barili. Una cifra ancora con- 
sistente, pari ad un nuovo 
Mare del Nord, ma ben lon- 
tana dalle potenzialità del 
Golfo Persico (660 miliardi 
di barili). 


Insomma, con buona pa- 
ce degli americani, il Mar 
Caspio rimane una delle re- 
gioni chiave dei prossimi 
decenni ma le compagnie 
petrolifere non intenderan- 
no sicuramente investire 4,5 
miliardi di dollari per rea- 
lizzare un oleodotto come 
quello Baku-Ceyan: lungo 
1730 km attraverso regioni 
ben poco sicure come il 
Kurdistan turco. 

Nonostante che siano ri- 
masti l’unica potenza mon- 
diale gli Stati Uniti incon- 
trano enormi difficoltà ad 
imporre la loro strategia, 
tesa a limitare al massimo 
il peso della Russia nel- 
l’area caspica. Eppure la 
Transcaucasia (formata da 
Georgia, Armenia e Azer- 
baijan) rimane il ponte fon- 
damentale fra. l’Asia e 
l’Europa, ponte sul quale 
far passare la “nuova via 
della seta” cioè quella serie 
di oleodotti, autostrade e 
ferrovie necessari a mette- 
re più facilmente le mani sui 
tesori della regione: il petro- 
lio del Mar Caspio, ma an- 
che il gas del Turkmenistan, 
il cotone dell’Uzbekistan, 
l’oro del Kirghirstan... 

Questa fase di stallo sem- 
bra destinata a durare a lun- 
go. Se l’oleodotto per Cej- 
han non si farà, come sem- 
bra probabile, il Mar Nero 
manterrà la sua importanza 
strategica, ma, soprattutto, 
la manterranno 1 Balcani, 
necessaria via di transito 
terrestre verso l’ Europa del- 
l’oro nero del Caspio. 

Come si vede ci trovia- 
mo di fronte all’enorme 
scacchiera del “grande gio- 

o” del petrolio, un gioco 
nel quale le popolazioni 
sono oggetti nelle mani de- 
gli imperialismi e delle mul- 
tinazionali: nel Kosovo co- 
me nel Nagorno Karabach, 
in Abkhazija come in Ce- 
cenia o nel Daghestan. 

M. Baldassarri. 


CARRARA: PRIMO MAGGIO 

Ogni anno la manifesta- 
zione del Primo Maggio ri- 
calca quella dell’anno pre- 
cedente, eppure ogni anno 
vi sono elementi di novità; 
intorno ad un nucleo di 
anarchici locali o della re- 
gione assidui, ogni anno si 
avvicendano compagni pro- 
venienti dalle località più 
varie. 

In questo ‘99, le vicende 
legate all’attualità hanno 
posto il tema della guerra 
come centrale del comizio, 
che ha visto alternarsi Al- 
fonso Nicolazzi della FAI 
locale, Giovanni Pedrazzi 
per il Cobas del Marmo e 
Luca Papini della Federa- 
zione Anarchica Livornese. 
Quindi si è mosso il corteo 
che ha deposto corone di 
fiori nei luoghi significativi 
e si è concluso al Germinal 
con un rinfresco. 

Unanime è emerso l’im- 
pegno ad attivarsi affinché 
la giornata di sciopero ge- 
nerale del 13 maggio sia un 
consistente momento di 
azione contro la guerra. 

L’incaricato 


AVIANO: 1° MAGGIO 
ANTIMILITARISTA 

Si è svolta il 1° maggio 
ad Aviano, in piazza del 
Centro Commerciale, Pini- 
ziativa antimilitarista del 
Comitato Unitario Contro 
Aviano 2000. Il sole s’è fat- 
to attendere fino alle 15,30 
lasciando prima la parola 
alla consueta pioggia della 
pedemontana, immancabile 
e puntuale ogni 1° maggio. 
Con il sole quindi si è dato 


il via al concerto con un: 


gruppo swing-blues, i Doc- 
tor Love Band e i Bellicosi 
da Torino, hard-core melo- 
dico, gruppo che abita il 
prolifico circuito delle auto- 
produzioni. Tra la musica si 
sono inseriti numerosi inter- 
venti, tra cui quelli più rap- 
presentativi del CUCA 
2000 e degli anarchici friu- 
lani del CSA Viavolturno di 
Udine e del CSA Farkadize 
di S.Giorgio di Nogaro. 
Circa 300 il numero di 
persone che hanno parteci- 
pato all’iniziativa. L’anali- 
si che il Cuca 2000 ha ela- 
borato nei sui 3 anni di lot- 
ta sul territorio è l’interven- 
to iniziale con il quale si ri- 
badisce: “che il progetto 
Aviano 2000 non prevedes- 
se la costruzione di un vil- 
laggio turistico targato Usa 
noi del CUCA 2000 io si 
aveva denunciato fin dal- 
l’inizio, nonostante i sinda- 
ci della zona, riunitisi in co- 
mitato, abbiano cercato in 
più riprese di tranquillizza- 
re gli animi dei “loro” cit- 
tadini. Ma quali campi da 
golf?, ma quali piscine o su- 
permercati?, Aviano 2000 è 
l’ampliamento faraonico, 
guerrafondaio di una strut- 
tura militare nord-america- 
na destinata a diventare la 
prima base nucleare del- 
l’area mediterranea, una 
struttura militare capace di 
sostenere contemporanea- 
mente due conflitti di media 
intensità; una struttura che 
in questo momento è “alle 
prove generali” con i suoi 
9000 militari impegnati nel- 
la campagna di bombarda- 
mento delle popolazioni 
serbe e kosovare. E’ da qui 
che il 23 di marzo gli aerei 
NATO sono partiti e tutto- 
ra partono per scatenare 


1° maggio contro la guerra | 


l’inferno a pochi chilometri 
dalle nostre coste.” denun- 
ciando: “Per patrocinare 
questa nobile “impresa 
umanitaria” c’è voluto un 
Massimo D’Alema, ometto 
capace di passare indenne 
tra le macerie del muro, abi- 
le a districarsi in tutte le sta- 
gioni restando saldamente 
in piedi, un uomo capace di 
parlare di pace mentre il 
Paese di cui è capo del go- 
verno si è trasformato in una 
gigantesca portaerei su cui 
rombano i motori dei bom- 
bardieri.”...” I primi respon- 
sabili di questa precaria si- 
tuazione sono i sindaci che 
nulla fanno per tutelare la 
salute dei loro cittadini. A 
loro, i sindaci, è più conve- 
niente modificare i piani 
regolatori per dare il via li- 
bera ai numerosissimi can- 
tieri edilizi che il progetto 
Aviano 2000 prevede. Per- 
ché è bene ricordarlo l’am- 
pliamento va oltre il raddop- 
pio dell’aeroporto, sconfina 


in tutti i comuni limitrofi 


cementificando e stravol- 
gendo interi territori. Non 
una lira dei 20 miliardi stan- 
ziati con soldi pubblici è 
stata e sarà spesa per fare 
un serio ed adeguato studio 
di valutazione di impatto 
ambientale, non una lira è 
stata finora spesa per ana- 
lizzare la condizione di sa- 
lubrità dell’aria e del terre- 
no.” e cercando dunque di 
rilanciare una lotta costan- 
te e quotidiana nel territo- 
rio perché “solo facendo ri- 
levare le numerose contrad- 
dizioni che stanno alla base 
di questo progetto potrem- 
mo pensare di fermare que- 
sta e le prossime guerre che 
da qui, Aviano city, parti- 
ranno.” 

Stefano del CUCA 2000 


PRIMO MAGGIO A TRIESTE: 
CONTESTATI CGIL, CISL E 
UIL AL GRIDO DI 
SCIOPERO GENERALE! 

Si è svolto come ogni 
anno il tradizionale corteo 
per il primo maggio a Trie- 
ste, che ha visto la parteci- 
pazione di qualche migliaio 
di persone segno ancora una 
volta che qui il primo mag- 
gio è ancora sentito come 
giorno di festa popolare. 


Oltre ai tradizionali spez- 


zoni dei sindacati di stato, 
dei pensionati e di Rifonda- 
zione quest’anno era pre- 
sente anche uno spezzone 
contro la guerra formato da 
RdB, USI-AIT, un colletti- 
vo ospedaliero e da alcuni 
gruppi marxisti. Assenti i 
centri sociali. La presenza 
anarchica come ogni anno si 
è fatta notare con la consue- 
ta diffusione del numero del 
primo maggio di “Germi- 
nal” e con un banchetto in 
piazza con la pubblicistica 
anarchica e libertaria. A dif- 
ferenza degli anni scorsi 
però vi è stato un fuori pro- 
gramma. 

Infatti appena concluso- 
si il corteo, è iniziato il tra- 
dizionale comizio dei sinda- 
cati il quale però è stato ru- 
morosamente contestato 
dall’inizio alla fine dei vari 
gruppi dello spezzone con- 
tro la guerra, a cui si sono 
aggiunti alcuni settori di 
Rifondazione e persone 
sparse. Fra i contestatori an- 
che alcuni compagni anar- 


chici con le bandiere rosse 
e nere che si sono fatti no- 
tare tanto da essere nomina- 
ti dai telegiornali. 

L’imprevista contesta- 
zione faceva innervosire la 
polizia che presidiava il pal- 
co, che però non è interve- 
nuta. 

Lo slogan più urlato è 
stato sicuramente “Contro 
la guerra del capitale scio- 
pero generale!”. Ora, dopo 
aver zittito i sindacati di sta- 
to, bisognerà lavorare con 
determinazione per la riu- 
scita dello sciopero del 13 
maggio: le premesse ci sono 
tutte. i 

Un compagno che c’era 


TORINO: LA FAI IN PIAZZA 
CONTRO LA GUERRA 

I compagni della Federa- 
zione Anarchica Torinese - 
FAI il primo maggio sono 


. 


scesi in piazza dietro lo 
striscione del “Centro di 
Iniziativa contro la guerra”, 
organismo cittadino che 
raccoglie, oltre alla FAT, 
vari sindacati e organismi di 
base. Lo spezzone era carat- 
terizzato dall’indicazione 
dello sciopero generale con- 
tro la guerra, sul quale sono 


‘state distribuite migliaia di 


volantini, oltre ad una buo- 
na diffusione di Umanità 
Nova. Il Centro di iniziati- 
va contro la guerra è una 
struttura di base fondata su 
una radicale opposizione 
alla guerra, una forte dimen- 
sione antigovernativa, il ri- 
fiuto di ogni forma di nazio- 
nalismo e la convinzione 
della necessità dell’azione 
dal basso per fermare i mas- 
sacri. 

Il nostro settore di corteo 
era seguito da quello del 
Coordinamento cittadino 
contro la guerra, composto 
da Rifondazione, aree del 
pacifismo cattolico e dai 
centri sociali, caratterizza- 


‘to invece da ambigue richie- 


ste di risoluzione del con- 
flitto tramite la mediazione 
dell’ONU (Somalia e l’Irag, 
a quanto pare, non hanno 
insegnato nulla). 

Al verificarsi, in coda al 
corteo, degli scontri (artico- 
lo a pag. 5) seguiti al ten- 
tativo della polizia di impe- 


dire l’ingresso nel corteo 
dei centri sociali, abbiamo 
bloccato il corteo, malgra- 
do le pressioni di Rifonda- 
zione, per oltre venti minu- 
t: 

Nel pomeriggio, durante 
l’ormai consueta festa anar- 
chica da Aldo in campagna, 
abbiamo appreso del crimi- 
nale assalto poliziesco al 
CSAO Askatasuna e alcuni 
di noi si sono subito recati 
a portare la solidarietà del- 
la Federazione. B. M. 


MILANO: UN PRIMO 
MAGGIO “BLINDATO” 

Il clima di tensione lo si 
poteva cogliere appena 
giunti a Porta Venezia, tra- 
dizionale piazza milanese 
da cui partono le manifesta- 
zioni: un numero sproposi- 
tato di celerini e carabinie- 
ri, una nutrita scorta in te- 


sta e attorno ai circa 300 
manifestanti di CGIL-CISL- 
UIL, poi fermatisi sotto 
stretta sorveglianza da par- 
te delle cosiddette “forze 
dell’ordine” in Piazza Fon- 
tana. Evidentemente gli av- 
venimenti del 25 aprile (con 
la contestazione al consola- 
to USA e il vilipendio in- 
cendiario alla bandiera), ma 
più in generale la continua 
mobilitazione contro la 
guerra, stanno preoccupan- 
do sempre più i vertici poli- 
tici e militari del paese che 
arrivano allo sfoggio di for- 
za muscolare per intimidire 
i manifestanti. Così é stato 
anche a Milano dove si sono 
contate molte assenze, so- 
prattutto tra i partecipanti 
del corteo che il 25 aprile 
si era diretto, dopo la par- 
tenza da P.ta Venezia, alla 
sede diplomatica. 

Per farla breve, dopo la 
celere e i confederali, Ri- 
fondazione. A seguire il sin- 
dacalismo di base (SLAI, 
CUB, USI...), alcuni Centri 
Sociali (Garibaldi, Panette- 
ria, Torchiera....) e lo spez- 
zone anarchico (Torricelli e 
FAI-Milano) seguito da 
Lotta Comunista. 

Appena mossosi il corteo 
la poco piacevole sorpresa: 
come verificatosi lungo tut- 
to il percorso della manife- 
stazione di Rimini lo scor- 


so 24 aprile, un centinaio di 
celerini per lato, con elmet- 
to in testa e manganello ben 
in vista, hanno accompa- 
gnato minacciosamente su 
entrambi i lati il corteo, dal- 
lo striscione del primo cen- 
tro sociale alla coda dello 
spezzone anarchico. 

Giunti in Largo Cairoli, 
malgrado la spiacevole no- 
vità dei “fiancheggiatori”, 
presso la vicina Tenda del- 
la pace vi sono stati alcuni 
comizi mentre buona parte 
dei manifestanti assisteva 
esprimendo il suo proprio 
assenso con applausi e slo- 
gans al rogo di un tricolore 
appositamente posto ai pie- 
di del monumento a Gari- 
baldi lì presente. 

Solo successivamente, 
presso la Cascina Torchiera 
per il pranzo del 1°Maggio, 
appresi i fatti di Torino, il 
pesante schieramento di 
P.S. e C.C. ha assunto un 
significato molto più cupo 
di quello vissuto durante la 
manifestazione. Red MI 


AVENA DI POPPI: PRIMO 
MAGGIO LIBERTARIO 

Sabato primo maggio al- 
cune centinaia di persone 
hanno partecipato alla gior- 
nata dei lavoratori, per l’an- 
timilitarismo e per la soli- 
darietà internazionalista, 
organizzata dall’USI-AIT, 
dalla FAI del Casentino e 
dal Gr. an. “Serantini”, nel- 
l’incantevole scenario del 
paesino di Avena. 

Nel pomeriggio, dopo un 
corteo con canti anarchici 
per le vie del paese, il com- 
pagno Luciano Baccani ha 
introdotto il comizio tenuto 
da Federico Ferretti per 
P USI. - AIT e da Giordano 
Cotichelli per la FAI. Han- 
no poi chiesto la parola 
esponenti del Comitato del 


` Casentino contro l’elettro- 


dotto, del WWF e del PRC. 

Gli oratori hanno sottoli- 
neato, stante l’attuale situa- 
zione di guerra, il forte le- 
game fra le lotte dei lavora- 
tori e la pratica antimilita- 
rista, incitando alla diser- 
zione, al boicottaggio delle 
produzioni di morte, alla 
partecipazione allo sciope- 
ro generale del 13 maggio 
indetto dal cartello dell’au- 
torganizzazione sindacale. 

Sono stati espressi ap- 
poggio e solidarietà alla lot- 


ta in corso in Casentino 


contro il progetto dell’Enel 
di costruire un elettrodotto, 
che deturperebbe in manie- 
ra irreparabile quell’oasi 
naturalistica che sono le fo- 
reste casentinesi. Questa 
lotta ha il suo massimo mo- 
mento di espressione nel co- 
mitato del Casentino contro 
l’elettrodotto, all’interno 
del quale sono attivi i com- 
pagni del movimento liber- 
tario locale. 

La giornata è proseguita, 
fra mostre e banchetti, con 
concerti, letture di poesie, 
balli, ottima cucina casen- 
tinese e fiumi di vino fino a 
tarda notte. 

Un ottimo risultato per 
un giovane gruppo che si sta 
rapidamente radicando sul 
territorio. 

Un ringraziamento parti- 
colare agli abitanti di Ave- 
na, la cui splendida ospita- 
lità ha reso possibile questo 
evento. L’incaricato 


Occhio al bilancio! 


Invitiamo i lettori, gli 
abbonati e i sostenitori a 
dare un’occhiata al bilancio. 
Ricordiamo che Umanità 
Nova sta svolgendo una 
funzione insostituibile nel 
sostenere le iniziative contro 
la guerra; per questo 
chiediamo a tutti di contri- 
buire ad assolvere meglio 
questo compito: ricordiamo 
a chi non lo avesse ancora 
fatto di mettersi in regola 
con l’abbonamento, e 
invitiamo lettori e compagni 
ad intensificare le iniziative 
a sostegno del giornale. 


l’amministrazione 


Gilancio | 


al 2 maggio 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
Genova: C.D.A.G. 132.800; 
Caserta: M.Orsomando, 
20.000. 

Totale £ 152.800 


ABBONAMENTI 
OLEVANO ROMANO: 
U.Middei, 70.000; GENO- 
VA: G.Barroero, 70.000; 
GENEVE (CH): M.Rossi, 
166.577; SESTRI LEVAN- 
TE: E.Mora, 70.000; SUR- 
REY HILLS (AUS): a/m 
B.Vannini (Vers del 08/02/ 
99 ausd 285) B.Vannini, 
148.043; O.Rigutto, 
148.043. 

Totale £ 672.662 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
BOLOGNA: E.Bonfiglioli, 
150.000. 

Totale £ 150.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
OLEVANO ROMANO: 
U.Middei, 15.000. 

Totale 15.000 


Totale entrate £ 990.462 


USCITE 
commissioni su eurogiro 
5.000. 
600 
1.600 
8.250 
900.000 
150.000 


commissioni su ccp 
tasse su ass.postale. 
add.imposta bollo 
stampa 
composizione 
impaginazione 200.000 
spedizione 400.000 
commissioni su ass.estero 
12.000 
Totale uscite £ 1.677.450 
saldo n°16 -686.988 
saldo precedente 
-11.845.119 
saldo finale 
-12.532.107 


3 maggio 199! 


UMANITA’NOVA 


) Vittime politiche 


Cari compagni e compagne, 
presentando il bilancio 
economico del fondo per le 
vittime politiche, cogliamo 
anche l’occasione per 
accennare alcune valutazioni 
politiche sulla situazione 
attuale del CNPVP. 
Diversamente dagli anni 
precedenti il 1998 è stato 
caratterizzato dall’aumento 
delle uscite, senza registrare 
alcuna entrata; questo, se da 
un lato preoccupa, perché 
basterebbe l’impegno del 
comitato in una sola situa- 
zione processuale rilevante 
per azzerare la cassa, 
dall’altro è uno stimolo per 
farci superare le difficoltà 
dell’attuale fase: le situazio- 
ni processuali che abbiamo 
di fronte sono di una tale 
complessità da spaventare 
chiunque. Non siamo in una 
situazione da Sud America, 
ma anche qui i compagni 
vengono annientati. La loro 
difesa è compito del 
Movimento Anarchico tutto 
e non solo di una qualche 
frangia che si muove in 
modo scoordinato e discon- 
tinuo, noi stessi non siamo 
certo esenti da simili 
critiche. Riteniamo necessa- 
ria quindi una maggiore 
presenza del movimento e 
soprattutto delle sue compo- 
nenti organizzate. Chiedia- 
mo che questo messaggio 
possa circolare attraverso 
tutta la stampa anarchica e 
tra più compagni possibile, 
in modo che il CNPVP 
possa tornare ad essere uno 
strumento utile a tutto il 
movimento e soprattutto ai 
compagni anarchici detenu- 
ti; chiediamo di confrontarci 
su questo tema con tutte le 
organizzazioni anarchiche, 
gruppi e individualità che ne 
sono interessati in un 
convegno, la sua organizza- 
zione ci impone di aspettare 
adesioni, conferme e 
suggerimenti. Dalle rispo- 
ste, dai contributi che 
perverranno saremo in grado 
di fissare una data e un 
ordine del giorno precisi. 
Per il momento suggeriamo 
di tenere un convegno in 
data e luogo da stabilirsi 
con il seguente ordine del 
giorno: verifica del CNPVP, 
compiti, metodi ed obiettivi; 
principali situazioni proces- 
suali e di vittime politiche 
che il comitato dovrebbe 
seguire; collegamento con il 
movimento anarchico tutto; 
necessità di garantire nel . — 
tempo la solidarietà ai . i 
compagni detenuti .e ricirco- 
lo delle informazioni 
inerenti. Sr 


oui 


Giovedì 13 maggio si 
svolgerà lo sciopero contro 
la guerra indetto da gran 
parte del sindacalismo alter- 
nativo. 

A questa scadenza si è 
giunti con qualche difficol- 
tà, peraltro comprensibile, 
ma si è giunti. 


Si tratta ora di lavorare 


perché lo sciopero riesca al 
meglio e perché sia l’occa- 
sione per rilanciare un’ini- 
ziativa contro la guerra che 
rischiava di impantanarsi in 
una serie di manifestazioni 
oramai ripetitive e nella ri- 
cerca di mediazioni fra le 
diverse aree della sinistra di 
governo e di opposizione. 

Senza fare dello sciope- 
ro un mito, infatti, si deve 
cogliere il suo carattere di 
chiarificazione dello scena- 
rio e di definizione delle 
forze in campo. 

Sul 13 maggio si defini- 
rà, in primo luogo, la diffe- 
renza fra chi costruisce lo 
sciopero e chi lo chiede a 
CGIL-CISL-UIL dimenti- 
cando o fingendo di dimen- 
ticare su che posizioni sono 
schierati questi sindacati. 

Può apparire una dialet- 
tica interna ai militanti sin- 
dacali ma non ne va dimen- 
ticata la ricaduta fra i lavo- 
ratori. 

Sul 13 aprile si misurerà 
la capacità di legare la cri- 
tica alla guerra all’esterno 
con la denuncia della sua 
ricaduta interna in termini di 
riduzione delle libertà poli- 
tiche, sociali e sindacali per 
un verso e di taglio del red- 


Il 7 maggio è l’anniver- 
sario dell’assassinio. del- 
l’anarchico Franco Seran- 
tini ad opera della polizia, 
avvenuto nel ’72 durante 
gli scontri causati da un co- 
mizio fascista. A parte una 
biblioteca, un monumento 
e una lapide, cosa rimane a 
Pisa, nella memoria collet- 
tiva, di Serantini? 

(Giuliano) /n città il ri- 
cordo di Franco, soprattut- 
to nella generazione che ha 
vissuto gli anni Settanta, è 
ancora molto vivo. Espres- 
sione di ciò è il continuo 
flusso di persone che visi- 
tano la nostra biblioteca 
per donare materiale o la- 
sciare la propria testimo- 
nianza fatta di canzoni, po- 
esie, foto e perfino tesi di 
laurea, facendoci sentire 
quanto abbia colpito nel 
vissuto personale la vicen- 
da. Ogni anno in occasio- 
ne del 7 maggio si svolgo- 
no piccole manifestazioni 
in ricordo di Franco e ciò 
è dovuto anche alla conti- 
nua attività della bibliote- 
ca che porta il suo nome. Il 
rapporto fra la biblioteca e 
il territorio è assai forte, 
come dimostra l’Associa- 
zione degli Amici composta 
in gran parte da cittadini 
pisani e che in questi anni 
ha contribuito notevolmen- 
te alla vita della BFS. 

(Graziella) Aggiungerei 
che è proprio questo lega- 
me, la forza della nostra 
esperienza che è cresciuta 
gradualmente, ma costante- 


: mente, nel corso di questi 


vent’anni trasformando la 
biblioteca da una struttura 
precaria in un centro di do- 


13 Maggio 


dito delle classi subalterne 
per l’altro. 

Il sindacalismo alternati- 
vo dovrà, in questo frangen- 
te, misurare la propria ca- 
pacità di tradurre il consen- 
so che ha conquistato in 
questi anni sul terreno 
aziendale, categoriale, ri- 
vendicativo in adesione ad 
una prospettiva più genera- 
le di lotta sindacale e poli- 
tica volta a incidere sulle 
decisioni generali del go- 
verno e del padronato. 

Il 13 maggio sarà anche 
l’occasione per una verifi- 
ca del comportamento del- 
la sinistra sindacale istitu- 
zionale. 

Il “Coordinamento Na- 
zionale delle delegate e dei 
delegati eletti nelle RSU” 
riunito a Bologna il 30 apri- 
le 1999 ha, infatti, deciso di 
dar vita ad un “Comitato 
nazionale per lo sciopero 
generale, contro la guerra” 


che, oltre a ribadire che ri- 


chiederà a CGIL-CISL-UIL 
uno sciopero, ha promosso 
una giornata di lotta e mo- 
bilitazione contro la guerra 
per il 21 maggio. 

Il fatto che questa deci- 
sione sia stata presa il 30 
aprile, dopo che l’indizione 


1979 - 1999 la Biblioteca “Franco Serantini” compie vent’anni 


Quelli della BFS 


In un’intervista il bilancio di questi vent’anni 


cumentazione e archivio 
capace di dare un impulso 
importante alla ricerca sto- 
rica e all’editoria liberta- 
ria. 


Quando è nata e qual è 
il suo patrimonio? 

(Marco) La BFS nacque 
nell’estate del 1979 all’in- 
terno della vecchia sede 
della Federazione Anarchi- 
ca Pisana, in via S. Marti- 
no 48, e il primo nucleo di 
libri e opuscoli (circa 1500 
pezzi) fu quello dell’opera- 
io anarchico autodidatta di 
S. Croce sull’Arno, Gino 
Giannotti. Negli anni la B. 
si è arricchita di numerose 
donazioni, ultima in ordine 
di tempo quella di P.C. 
Masini, e oggi il suo patri- 
monio si può sintetizzare 
con queste cifre: 14.000 
volumi e opuscoli; 3.200 
periodici e numeri unici; 
1.700 manifesti murari; un 
centinaio di buste d’archi- 
vio e un bellissimo fondo di 
fotografie d’epoca. 


Com’è organizzata la vo- 
stra attività durante l’an- 
no? | to 

(Furio) La B. si regge sul 
lavoro volontario di nume- 
rosi soci e svolge soprattut- 
to un servizio al pubblico 
con un’apertura costante 


dello sciopero del 13 mag- 
gio era stata resa nota, che 
si parli di “mobilitazione e 
lotta” e non di sciopero ge- 
nerale la dice lunga sulle 
ambiguità di quest'area che 
sembra più interessata ad 
arginare la disponibilità allo 
sciopero della propria base 
sociale che a fare qualcosa 
di concreto. 

Detto ciò, è evidente che 
l’iniziativa delle RSU ri- 
schia di creare tensioni, 
sconcerto, sbandamenti e 
che va, al contrario fatto 
uno sforzo per porre tutti di 
fronte alle proprie respon- 
sabilità. I settori delle RSU 
che vogliono mobilitarsi 
potranno iniziare a farlo il 
13 maggio senza nulla to- 
gliere ad iniziative seguenti 
più larghe ed incisive. 

Lo sciopero diviene un 
elemento di chiarezza anche 
sulle modalità di costruzio- 
ne della costruzione della 
lotta alla guerra. 

Non è, infatti, accettabi- 
le l’opposizione, sostanzial- 
mente spettacolare, fra il 
pacifismo perbenista di chi 
vuole sfilare in piazza a 
fianco di quella stessa sini- 
stra istituzionale che appog- 
gia il governo della guerra 


settimanale di 44 ore per 
tutti i mesi dell’anno. Du- 
rante l’anno vengono orga- 
nizzate presentazioni di li- 
bri, conferenze e convegni 
e periodicamente si tengo- 


‘ no assemblee dei soci che 


discutono programmi e ini- 
ziative. Inoltre vi è un’in- 
tensa attività editoriale che 
produce ogni anno circa 10 
volumi e due numeri della 
Rivista Storica dell’Anar- 
chismo. 


Se Mallarmé circa un se- 
colo fa poteva affermare: 
“io non conosco altre bom- 
be che i libri”, oggi quanto 
può essere esplosivo un li- 
bro? 

(Elisa) Non tanto, pur- 
troppo! Quasi tutti gli spa- 
zi del nostro vivere quoti- 
diano sono occupati dalla 
“comunicazione” di regi- 
me. Dalla politica, ai rap- 
porti personali, ai recessi 
più intimi della nostra per- 
sonalità, tutto è invaso da 
una massa di informazioni 
soffocanti e unidirezionali, 


che hanno l’obiettivo di. 


annientare qualunque pen- 


‘siero diverso e qualunque 


forma di autonomia e di 
creatività. 

I nostri libri difficilmen- 
te sono “visibili” nelle libre- 
rie, eppure quando vengono 


Sciopero contro la guerra 


Un importante momento di lotta 


e la tensione all’animazio- 
ne sociale dei settori di mo- 
vimento che puntano tutto 
sulla contestazione di piaz- 
za alla sinistra governativa. 

L’autonomia politica, 
progettuale, sindacale, ope- 
rativa delle classi subalter- 
ne si costruisce, nella misu- 
ra in cui ci si riesce, Sul po- 
sti di lavoro, sul territorio, 
nei luoghi ove le vittime 
della politica di guerra vi- 
vono e lavorano. 

Solo sulla base di questo 
percorso si può pensare ad 
iniziative vere contro la 
guerra e nessuna scappato- 
ia è praticabile. 

Ritengo evidente che il 
fatto che viviamo in Italia; 
che da basi italiane partono 
gli aerei della NATO, che 
truppe italiane sono già 
stanziate nei Balcani e che 
altre rischiano di essere spe- 
dite nella zona di guerra ci 
ponga dinanzi al compito di 
una critica secca e radicale 
di ogni pretesa dell’occi- 
dente di sottoporre il resto 
del mondo ad un regime di 
polizia comunque masche- 
rato. 

E altrettanto importante, 
anche se si percepisce me- 
no, che va rifiutata ogni lo- 


letti suscitano sempre entu- 
siasmo e non solo nei soliti 
ambienti conosciuti. 
Pensiamo ai libri di J.T. 
Mustafa sui curdi: essi rap- 
presentano alcuni dei pochi 
testi in Italia che affronta- 
no la questione curda dal- 
l’origine storica fino ai no- 
stri giorni e sono dei libri 
fondamentali per tutti quel- 
li che vogliono conoscere la 
questione curda, organizza- 
re iniziative di solidarietà, 
trovare informazioni, docu- 
menti e riferimenti. Ci sono 
stati richiesti da ogni parte 
d’Italia e anche dall’estero. 


Stesse considerazioni si 


possono fare per i libri sul 
Chiapas che hanno consen- 
tito, unici anch’essi in Ita- 
lia, di poter leggere inte- 
gralmente tutti i documenti 
ed i comunicati che l’Eser- 
cito Zapatista di Liberazio- 
ne Nazionale produceva in 
un periodo particolarmente 
importante e intenso della 
sua storia quale il 94-95. In 
entrambi i casi, come per 
tutti gli altri libri, si è trat- 
tato di uno sforzo enorme, 
fatto di rapporti con i diret- 
ti interessati, di lunghe e 
pazienti traduzioni e revi- 
sioni di testi, di discussioni 
e di lavoro. Uno sforzo 


compensato certamente dal- - 


la soddisfazione per il ri- 


gica nazionalista ed etnici- 
sta. Il nemico del nostro ne- 
mico non è necessariamen- 
te il nostro amico e certo il 
regime serbo non merita al- 
cuna solidarietà. 

I settori “nazionalbolsce- 
vichi” del movimento con- 
tro la guerra sono un proble- 
ma secondario ma sono un 
problema. Infatti, il disgu- 
sto per i crimini dell’occi- 
dente liberaldemocratico 
può ridare spazio a culture ` 
che il crollo del blocco a ca- 
pitalismo di stato ha signi- 
ficativamente messo in cri- 
si. Si perderebbe, se queste 
posizioni si affermassero, 
un’occasione preziosa per 
affermare un punto di vista 
internazionalista, radicale, 
classista che è, oggi ancora 
più che in passato, l’unico 
adeguato a giudicare la si- 
tuazione che viviamo ed a 
costruire gli strumenti per 
affrontarlo. 

Lo sciopero, proprio per 
il suo carattere di classe ri- 
manda immediatamente alla 
dimensione della solidarie- 
tà internazionale fra gli 
sfruttati, dimensione che va 
valorizzata, esplicitata, resa 
operativa. 


CMS 


sultato e il contributo dato 
alla conoscenza e alla veri- 
tà e per l’apprezzamento di 
quanti l’hanno letto e ci 
hanno manifestato la loro 


| gratitudine ma non certa- 


mente dal successo di pub- 
blico. Come vedi l’effetto 
“bomba”, purtroppo, si ot- 
tiene solo lanciando della 
“merda” sponsorizzata. 
Quello che invece crediamo 
rimanga la nostra caratteri- 
stica principale è la capaci- 
tà di lavorare in maniera 
collettiva per produrre ana- 
lisi e studi capaci di alimen- 
tare un pensiero critico al 
fine di contribuire alla lotta 
per sgretolare il dominio 
“neoliberista”. E questa è 
senz’altro una delle strade 
da percorrere per la realiz- 


‘| zazione di quella rete di col- 


legamenti orizzontali e di- 
retti fra soggetti diversi che 
abbraccia tutti i campi del- 
l'opposizione sociale con- 
tribuendo alla formazione di 
un terreno fertile di idee e 
progetti fondamentale per la 
ricostruzione di un’alterna- 
tiva libertaria al sistema 
dominante. 

a cura di M. Rossi 


(Per motivi di spazio 
l’intervista è stata ridotta 
rispetto all’originale ce ne 
scusiamo con il curatore) 


Credo che sia bene, come 
sempre, tenersi ai fatti e, 
poi, tentare alcune interpre- 
tazioni. 

Il corteo del primo mag- 
gio a Torino si è svolto in 
un clima di tensione asso- 
lutamente scontato. 

Stefano Esposito, re- 
sponsabile degli Enti Loca- 
li della Federazione Provin- 
ciale dei DS e capo del ser- 
vizio di sorveglianza del 
partito al corteo, dichiara a 
“La Repubblica” del 3 mag- 
gio: “Sapevamo che le fran- 
ge (sic) dell’autonomia vo- 
levano lo scontro, credo che 
la loro intenzione fosse 
quella di colpire Luciano 
Violante con le uova.” 

Sullo stesso numero del 
giornale, Meo Ponte, nel- 
l’articolo “Botte e molotov 
su pace e lavoro” afferma: 
“ ...da giorni si vociferava 
che il corteo per la festa dei 
lavoratori sarebbe stata 
un’occasione per la resa dei 
conti tra le diverse anime 
della sinistra torinese... In 
piazza quindi sabato matti- 
na tutti ci sono andati sa- 
pendo quello che aleggiava 
sul corteo e, nel clima di 
palese tensione, si sono no- 
tati i nodosi bastoni dei di- 
versi servizi d’ordine.” 

Oltre ai “nodosi bastoni” 
dei servizi d’ordine c’erano, 
molto visibili, i meno nodo- 
si ma decisamente più effi- 
caci manganelli e fucili del- 
la polizia in assetto di guer- 
ra. 

Dunque, si vociferava 
che vi sarebbero state ten- 
sioni e la polizia ha provve- 
duto a rendere vere le voci 
in misura assolutamente su- 
periore alle previsioni. 

Dall’inizio del corteo il 
settore organizzato dai cen- 
tri sociali è stato isolato, gli 
si è impedito di sfilare po- 
nendo un cordone di polizia 
fra i giovani dei centri so- 
ciali e il resto della piazza 
e, appena hanno cercato di 
muoversi, vi sono state ca- 
riche, scontri e tafferugli 
vari. 

L’operazione della poli- 
zia è stata decisamente effi- 
cace e, infatti, in realtà gli 
scontri sono stati abbastan- 
za limitati. Dopo la manife- 
stazione, in Via Po, si nota- 
va qualche macchia di ver- 
nice e qualche vetro infran- 
to ma, a meno di non deli- 
rare, non vi è stata alcuna 
mattinata di guerriglia urba- 
na. 

A conferma di quanto si 
è detto basta pensare che il 
grosso del corteo, sia la 
componente filogovernati- 
va, dai DS ai cossuttiani, 
che quella critica nei con- 
fronti delle scelte del gover- 
no, non è stato direttamen- 
te coinvolto negli scontri 
anche se.ne ha vissuto i ri- 
flessi e la tensione e molti 
compagni hanno cercato di 
alleggerire la tensione del- 
la polizia sui centri sociali. 

Il PRC, in particolare, si 
è trovato dilacerato fra due 
esigenze diverse: quella di 
non confondersi con i cen- 
tri sociali e quella di offrire 
loro una qualche copertura 

per tenere aperto un dialo- 
go funzionale alla sua scel- 
ta di porsi come rappresen- 
tanza istituzionale dei mo- 
vimenti non istituzionali. 
— Questa duplice esigenza 
lo pone oggi in una situazio- 
ne difficile. Alberto Nigra, 


Primo maggio 


segretario provinciale dei 
DS, afferma, sempre su “La 
Repubblica” del 3 maggio: 

“Tutto quello che è acca- 
duto sabato dimostra che 
ormai c’è un salto di quali- 
tà da parte di certe frange 


autonome. È grave l’atteg- 
giamento di alcuni settori di 
Rifondazione che invece di 
prendere le distanze da chi 
ha provocato gli incidenti, 
hanno scelto un atteggia- 
mento ambiguo che è indi- 
ce di scarsa lucidità politi- 
ca.” 

In estrema sintesi: a To- 
rino, il primo maggio, la 
polizia è intervenuta con 
forza, a dir suo sulla base 
di voci che circolavano, per 
impedire a settori del cor- 
teo di contestare i DS ed i 
cossuttiani. 

Come da consolidata tra- 
dizione, coloro che si sono 
vista negata la possibilità di 
manifestare il proprio pun- 


come i colpevoli delle vio- 
lenze mentre chi appoggia il 
governo della guerra si pre- 
senta come amante della pa- 
ce e della libertà di espres- 
sione. Nulla di nuovo ma è 
bene ricordarlo. 


Le forze politiche del 
centro sinistra non si accon- 
tentano di criminalizzare i 
centri sociali ma colgono 
l’occasione per mettere al- 
l’angolo il PRC colpevole, 
ai loro occhi, di tenere aper- 
to il dialogo con la sinistra 
non istituzionale. 

I problemi del PRC non 
sono, ovviamente, i nostri 
ma credo sia il caso di ri- 
marcare che. non è sempre 
facile tenere il piede in due 
scarpe a prescindere dalla 
buona fede dei singoli mili- 
tanti di questo partito. 

Finito il corteo sono av- 
venuti i fatti più gravi. Il 
CSOA Askatasuna è stato 
attaccato mentre si svolge- 


Polizia etnica a Torino? 


pranzo del primo maggio, il 
centro sociale è stato deva- 
stato, più di 90 persone 
sono state fermate all’inter- 
no (nel merito pubblichiamo 
una testimonianza diretta a 
pag. 1), circa 120 persone 


sono state denunciate per 
gli scontri. 

Ritengo che alcune con- 
siderazioni generali a que- 
sto punto vadano fatte: 

@ a Torino abbiamo ve- 
rificato quello che, in linea 
di principio, sappiamo da 
sempre: la guerra all’ ester- 
no diviene guerra all’inter- 
no. Guerra contro i dissi- 
denti, l'opposizione socia- 
le, chi sta fuori dal coro; 

@® i DS e i cossuttiani, 
forse i cossuttiani ancora 
più dei DS, non sopportano 
che vengano loro ricordate 
alcune cose assai semplici 
come il fatto che il loro ar- 
ruolamento nelle truppe au- 
siliare della NATO è, a dir 


menticato che il Ministro di 
Grazia e Giustizia si chia- 
ma Oliviero Diliberto e che 
Marco Rizzo, deputato cos- 
suttiano torinese, è stato pe- 
santemente contestato nel- 
le ultime settimane con slo- 
gan non proprio affettuosi. 
Hanno, quindi, usato i fatti 
di Torino per ribaltare o, al- 
meno, tentare di ribaltare la 
realtà dei fatti e per presen- 
tarsi come le vittime dei 


malvagi militanti dei centri ` 


sociali: 

@ le aree politiche e so- 
ciali più direttamente coin- 
volte negli scontri. hanno 
patito di un isolamento as- 
solutamente grave. Piaccia 
o meno, gran parte dei ma- 
nifestanti non sentiva l’esi- 
genza di uno scontro politi- 
co radicale con DS e cos- 
suttiani. Questo isolamento 
ha facilitato la manovra del- 
la polizia e deve indurre ad 
una riflessione seria sulla 
necessità che una critica al 
governo della sinistra con 
l’elmetto si allarghi ma an- 
che sui terreni più adatti a 
questa battaglia politica. La 
piazza non è l’unico luogo 
per sviluppare la critica alla 
politica del governo soprat- 
tutto se questa critica non 
ha coinvolto e convinto set- 
tori larghi di lavoratori, stu- 
denti, cittadini e la mobili- 
tazione, pur generosa, nelle 
manifestazioni non può so- 
stituire un’iniziativa politi- 
ca sociale e sindacale più 
articolata ed efficace. 

Ma questo è un problema 
diverso che va affrontato 
nelle sedi adeguate. Oggi si 
tratta di denunciare quanto 
è avvenuto e di lavorare per 
rilanciare l’iniziativa. 


to di vista vengono indicati va all’interno un normale 


Ultim’ora: Torino, 4 maggio 1999 


Prosegue la pulizia etnica 


I fatti del primo maggio a Torino hanno prodotto una 
serie notevole di effetti sugli equilibri istituzionali della 
città per quel che riguarda la giunta comunale e la CGIL e 
cioè due dei pilastri del potere riformista che la regge. 

In primo luogo, l’assessore al bilancio Stefano Albe- 
rione, militante del PRC, è stato accusato di aver avuto un 
atteggiamento non consono alla sua funzione istituzionale 
e il sindaco gli ha ritirato la delega con l’effetto di spinge- 
re lo stesso PRC a mettere in cantiere l’uscita dalla giunta 
di centrosinistra che regge la città. | 

Alberione, noto anche come Stefanino, aveva avuto già 
un quarto d’ora di celebrità un anno addietro quando ave- 
va partecipato alla manifestazione nazionale per la morte 
di Edo. Anche in quel caso la giunta era entrata in 
fibrillazione, la destra aveva minacciato sfracelli ecc. ma 
la crisi si era, alla fine, ricomposta. 

Questa volta, con gli eletti PRC di un anno addietro 
equamente divisi fra PRC stesso e cossuttiani, la giunta 
ha i numeri per sopravvivere senza i bertinottiani e sem- 


bra, ripeto sembra, che la crisi sia inevitabile. 


In altri termini, la posizione del PRC, diviso fra rappre- 
sentanza istituzionale e tutela dei movimenti extrasistemici, 
si rivela sempre più difficile da sostenere e i prezzi che 
deve pagare sono notevoli. 

Nella CGIL è avvenuto qualcosa di analogo, Maurizio 
Poletto, esponente di Alternativa Sindacale è stato conge- 
lato dalla sua funzione di dirigente della Camera del La- 
voro per la colpa di essersi rifiutato di firmare un docu- 
mento di appoggio alla polizia e, pare, per quella di esser- 
si scontrato con alcuni mazzieri del servizio d’ordine del- 
la CGIL. | 

La sinistra sabauda, togliattiana e liberale, dimostra 
anche in questo caso di essere capacissima di purghe etni- 


poco, indecente. Non va di- Guido Giovannetti 


che. 

Sempre a proposito di servizio d’ordine, un sindacali- 
sta della CGIL che ha osato manifestare pubblicamente il 
suo dissenso per il comportamento dei picchiatori della 
stessa CGIL è stato picchiato in piazza il primo maggio. 

È un fatto che diviene sempre più difficile nascondere 
le violenze della polizia, dei diessini e dei cossuttiani non 
foss’altro perché si sono lasciati andare oltre misura col- 
pendo cattolici pacifisti, semplici passanti ecc. secondo 
la migliore tradizione. | 

Nonostante tutto ciò Sergio Cofferati non ha trovato di 
meglio che paragonare i fatti del primo maggio e, in parti- 
colare il lancio di un paio di molotov davanti alla sede 
della CGIL, all’assalto che nel dicembre del 1922 le squa- 
dre fasciste condussero contro la camera del lavoro, as- 
salto che portò, fra l’altro, alla morte del compagno Pie- 
tro Ferrero, anarchico e segretario della FIOM. 

Evidentemente i burocrati sindacali non sospettano nem- 
meno che, molti anni addietro, nel loro sindacato c’erano 
militanti che non avrebbero mai dato man forte alla poli- 
zia contro dei compagni. 


|. Nel delirio che porta gli apparatniks della sinistra isti- 


tuzionale a volere eliminare ogni forma di dissenso non 
potevano mancare riferimenti al terrorismo, allo squadri- 
smo ecc.. 

Íl clima è, insomma, pesante e non vanno nemmeno 
sottovalutati i danni che derivano al movimento dalla 
sprovvedutezza di chi non sa cógliere i termini dello scon- 
tro in atto ma è anche evidente che listeria di costoro ne 
segnala una sostanziale debolezza e l’incapacità di con- 
trollare la situazione con mezzi diversi dalle bastonate e 


dalle calunnie. 
Guido Giovannetti 
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Info: Patrizio Nocchi, via 
Pianello 5, 60034 Cupra- 
montatana (AN), tel 0731 
789729. Contributi tramite 
vaglia all’ indirizzo prece- 
dente (CNPVP) oppure 
bonifico bancario sul c/c 
10108/04 intestato a 
Cotichelli-Moroni-Nocchi 
aperto presso Carifano SPA 
sede centrale, codice 
bancario 6145 + codice 


sportello 24310. 
‘ Per il CNPVP Patrizio. 


Nocchi 


Bilancio 1998 
CNPVP 


Entrate 0; Uscite: aprile: 
Federico (Trieste), 500.000; 
settembre: Silvano (Torino), 
1.000.000; novembre: Fabio 
(C.A.T. Roma), 1.000.000; 
dicembre: Patrizia (Milano), 
1.000.000; dicembre: 
Francesca (Fano), 
1.000.000; dicembre: 
Roberto (Civitanova), 
200.000; imposta bollo su c/ 
c 49.500; commissioni 
bancarie, 8.000. Totale 
4.757.500. 

Riepilogo: entrate 1998: 0. 
Uscite 1998: 4.757.500. 
Passivo 1998: -4.757.500. 
Cassa all’1 1 ’98 
18.930.239. Interessi attivi: 
377.426. Cassa al 31 12798 
14.550.165 


Diego Camacho 
in Italia 


E’ iniziato il giro di 
conferenze in Italia di Diego 
Camacho (Abel Paz), 
militante anarchico spagnolo 
che partecipò alla rivoluzio- 
ne libertaria del 1936-39. 
Alessandria: 12 maggio ore 
21, al Forte Guercio (a cura 
della FAI di Alessandria, del 
gruppo Sciarpanera, del 
Forte Guercio). Firenze: 
venerdì 14 maggio ore 
18,30 presso la Libreria 
Seeber, via Tornabuoni 70/ 
Pisa: sabato 15 maggio ore 
17 presso la sede della BFS, 
largo Concetto Marchesi 
(Quartiere Pisanova) 
Cagliari 18 Maggio; Nuoro 
20 Maggio. Bologna: 
giovedì 17 maggio al 
Ripicchio, v. Mascarella 24. 


Info: Francesco (0424 
501933, ore pasti). 


9 maggio 199 
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\ Pordenone: serata 
per Umanità Nova 


Sabato 8 maggio a 1 Circolo 
E. Zapata di Pordenone 
serata per Umanità Nova 
programma : ore 17.30 
dibattito con Cesare Berma- 
ni sulla Resistenza con la 
presentazione del libro 
“Guerra civile e stato” 

ore 20,00 cena di sottoscri- 
zione per Umanità Nova 

ore 21,00 spettacolo di 
Mimi a cura di un collettivo 
teatrale di Pordenone 
Conclusione della serata con 
un concerto fra le canzoni di 
Fabrizio De Andrè 

“ „aspettando signora 
Libertà e signorina Anar- 
chia” a cura di alcuni 
musicisti libertari. 


Programma eretico 
per un maggio 
Anticlericale 


7 venerdì, ore 21 

Michela Zucca, storica dei 
movimenti eretici, “Le 
streghe e le donne contro il 
potere” 


8 sabato, ore 17 
Inaugurazione della Mostra 
di quadri alla Libreria 
Utopia di Via Moscova in 
ricordo di Marina Padovese 
e in sottoscrizione della 
Stampa anarchica 


13 giovedì, ore 21 

Marco Aurelio Rivelli 
presenta il libro della Kaos 
Edizioni “L’arcivescovo del 
genocidio: monsignor 
Stepinac, il Vaticano e la 
dittatura ustascia in Croazia, 
1941-1945” 


15 sabato, ore 21 

Francesco Carlizza della 
Commissione Anticlericale 
della FAI e componente 
della redazione di Ipazia di 
Roma “Giubileo: ma quanto 
ci costi?” 


20 giovedì, ore 21 

Michela Zucca, storica dei 
movimenti eretici, 

Satana, Lucifero e gli altri: 
la creazione dei demoni” 


21 venerdì, ore 21 

Recital di Giuseppe Fallisi 
Lettura teatrale del “Conci- 
lio d’amore”’ di Oskar 
Panizza 


27 giovedì, ore 21 

Luciano Massimo Consoli, 
fondatore del movimento 
Gay presenta il suo ultimo 
libro “Affetti speciali” 
autobiografia un po’ fuori 
dal ‘normale’ 


Ateneo Libertario 

Viale vonza 255 (MMI - 
Precotto) tel&fax 
022551994 


Queste pagine costitui- 
scono il tentativo di analiz- 
zare alcuni comportamenti 
presenti di una grande 
azienda quale la Fiat nei 
confronti dell’organizzazio- 
ne del lavoro per anticipare 
gli scenari futuri in cui si 
articolerà il rapporto tra chi 
questa azienda dirige e chi 
si trova a prestare in essa il 
proprio lavoro dipendente. 
Si vuole, cioè, cercare di 
disegnare, dalle tracce la- 
sciate oggi sul terreno, la 


‘direzione verso cui si muo- 


verà il rapporto capitale - 
lavoro vivo nella più gran- 
de azienda manifatturiera 
italiana. 

Un’analisi anticipatrice 
di questo tipo corre certa- 
mente il rischio di essere 
smentita dai fatti che la se- 
guiranno, ma vuole presen- 
tarsi come stimolo per alter- 
native riflessioni, giocarsi 
nella provocazione di arti- 
colare un discorso su ciò 
che non c’è (il futuro), par- 
tendo da indizi presenti, al- 
l’apparenza privi di unità. E 
la provocazione muove in 
direzione di entrambi i poli 
della dinamica analizzata, 
cioè il capitale e il lavoro 


vivo, cercando sia dall’uno 


che dall’altro una risposta 
che sia, in primo luogo, una 
smentita. Infatti, lo scena- 
rio che le tracce presenti 
disegnano vede questi due 
soggetti profondamente tra- 
sformati rispetto ad oggi, 
sia qualitativamente che 
quantitativamente, così co- 


me trasformata la loro rela- 


zione. Una smentita potreb- 
be testimoniare di una rot- 
tura della dinamica che si va 
articolando per l’avvenuta 
presa in carico da parte del 
lavoro vivo di una proget- 
tualità propria. Oppure una 
scarto del capitale dal trac- 
ciato di sempre maggior 


“astrattezza che lo connota. 


Entrambe queste ipotesi, in 
quanto smentiscono lo sce- 
nario qui tratteggiato, sono 
auspicabili. 


IL PASSATO RECENTE 

L'articolazione di un di- 
scorso sul presente e il fu- 
turo della Fiat non può pre- 
scindere dall’analisi del 
passato recente di tale 
azienda. In particolare, è 
opportuno ripercorrere bre- 
vemente e senza alcuna pre- 
tesa di completezza la sua 
storia negli ultimi trent’an- 
ni, per verificare il filo che 
lega i vari avvenimenti e le 
trasformazioni succedutesi 
e per delineare meglio il di- 
scorso sul futuro. Al tempo 
stesso è necessario verifica- 
re lo scenario entro cui la 
vicenda che qui interessa (la 
relazione capitale - lavoro 
vivo) si svolge oggi per con- 
testualizzarla rispetto alle 
trasformazioni in atto nel- 
l’economia mondiale. 

Ciò è indispensabile in 
quanto si vorrebbe, con il 
breve excursus proposto, 
chiarire che oggi la Fiat non 
ha un ruolo di guida e di 
modello, come è avvenuto 
in passato. La Fiat è stato 
motore di trasformazione 
della società italiana; pote- 
re che trattava da pari con 
il potere politico, che fosse 
il fascismo o il regime de- 
mocristiano: la Fiat è sem- 
pre stata governativa; agen- 


I cent’anni della Fiat 


La Fiat tra passato e futuro 


1969 1980: un ventennio cruciale 


te di travasi irreversibili di 


umanità da un luogo allal- 
tro del nostro paese, dal sud 
al nord; modello di relazio- 
ni industriali per tutto il pa- 
dronato italiano, banco di 
prova per leader sindacali e 
politici di sinistra; la Fiat è 
stato un simbolo, da distrug- 
gere o da esaltare, Agnelli 


il padrone per antonomasia, 
nel bene e nel male. Occor- 
re con chiarezza dire che 
oggi non è più così. 

L’industria dell’auto è 
ancora fondamentale nel 
nostro paese, ma non ha più 
la preponderanza di un tem- 
po. Così come il peso delle 
“tute blu” che in Fiat lavo- 
rano. La società è cambia- 
ta, così come è cambiato il 
suo rapporto con la Fiat. 
Questa, da agente di trasfor- 
mazione, appare oggetto di 
radicali trasformazioni in 
atto per adeguarsi alle mu- 
tate condizioni del rappor- 
to capitale - lavoro vivo. 

Se guardiamo all’estero, 
poi, la Fiat è il quinto pro- 
duttore europeo e il settimo 
mondiale di auto. Tanto che 
ha fatto un certo scalpore 
all’inaugurazione dei fe- 
steggiamenti per il centena- 
rio Fiat, la frase dell’ Avvo- 
cato Agnelli secondo cui la 
Fiat potrebbe essere “sog- 
getto ma anche oggetto” di 
decisioni altrui. 

Per cercare di raccoglie- 
re qualche elemento di com- 
prensione sul perché tutto 


ciò sia avvenuto, e tenendo 


sempre presente che quel 
che più ci preme è il discor- 
so sul futuro, ripercorriamo 
brevemente, come detto, gli 
ultimi trent’anni di storia, 
italiana e non. 


1969 - 1980 

Il ciclo 1969 - 1980 in 
Italia e nel mondo segna la 
nascita, l’affermazione e il 
declino di una serie di pro- 
poste alternative al model- 
lo capitalistico di società e 
di produzione; esigenze, 
proposte, istanze, di cui si 
fecero portatori ampi strati 
della società, determinando 


un vero e proprio movimen- 
to di massa, antagonista alla 
logica. dominante. Il feno- 
meno è oggetto di una ster- 
minata messe di studi, me- 
morie, saggi. Per tutti ricor- 
diamo l'indispensabile 
“L’orda d’oro” di Nanni 
Balestrini e Primo Moroni 
(Feltrinelli, Milano, secon- 


da edizione, 1997). Il volu- 
me inquadra l’esplosione 
del ’68 alla luce degli av- 
venimenti e dei fenomeni 
sociali che hanno attraver- 
sato l’Italia negli anni ’60. 
Si ripercorre quindi la para- 
bola che condusse alla pre- 
sa di coscienza di studenti 
e operai dalla quale sortì la 
deflagrazione degli anni ’68 
- ?69; si segue poi la fram- 
mentata vicenda degli anni 
270, con le alterne fasi del- 
la lotta furibonda tra con- 
servazione e rivoluzione; 
fino alla definitiva sconfit- 
ta di quel vero e proprio 
movimento insurrezionale 
di massa all’inizio degli 
anni ’80. 

Ora, la vicenda appena 
descritta ha attraversato 
l’universo Fiat dall’inizio 
alla fine. Anzi la Fiat è sta- 
ta luogo fisico d’inizio e 
fine del ciclo in parola, dal- 
la primavera del 1969 al- 
l’autunno del 1980 e prota- 
gonista assoluto di tali vi- 
cende, che potrebbero esse- 
re chiuse nei due momenti 
di perdita del controllo e ri- 
conquista del controllo da 
parte della direzione azien- 
dale Fiat sul ciclo produtti- 
VO. 

Il primo corteo interno 


nello stabilimento Fiat di 


Mirafiori si svolge il 27 
maggio 1969, al grido: 
“Agnelli, l’Indocina ce l’hai 
nell’officina”. Il 3 luglio 
1969, in occasione di uno 
sciopero generale per la 
casa, in Corso Traiano, nel- 
le immediate vicinanze di 
Mirafiori, avvengono per 
tutta la giornata violentissi- 
mi scontri tra polizia, ope- 
rai e studenti, con vere e 
proprie scene di guerriglia 
urbana. L’autunno caldo del 


"69 inizia a Mirafiori in pri- 
mavera. 

Il 14 ottobre 1980 sfila- 
no per Torino 40.000 ope- 
rai, impiegati e capi Fiat 
chiedendo la fine dell’occu- 
pazione di Mirafiori che 
proseguiva da 35 giorni, 
dopo che il 10 settembre la 
Fiat aveva annunciato 


14.469 licenziamenti, poi 
trasformati in 23.000 mes- 
se in Cassa integrazione 
guadagni straordinaria a 
zero ore senza prospettive 
di rientro. 

Nel mezzo di queste due 
date (27 maggio 1969 - 14 
ottobre 1980) stanno anni in 
cui si sono avute occupazio- 
ni degli stabilimenti, sciope- 
ri ad oltranza, licenziamen- 
ti e messe in cassa integra- 
zione di massa, divaricazio- 
ne tra lavoratori e sindaca- 
ti, morti ammazzati, feriti e 
processi: Insomma, un vero 
e proprio corpo a corpo tra 
la Fiat e i suoi dipendenti 
che si è risolto a favore del- 
la prima. 

All’interno di questo fe- 
roce scontro e poi dopo il 
suo termine, le innovazioni 
tecnologiche e le riorganiz- 
zazioni del ciclo produttivo 
non hanno mai avuto un pro- 
filo neutro, ma si sono con- 
notate come strumenti di ri- 
conquista del controllo sul 
ciclo produttivo, diminuzio- 


ne del peso della forza la- 


voro umana, massimizza- 
zione dello sfruttamento 
della stessa e sua sottopo- 
sizione a processi fuori del 
suo controllo. 

Cassa integrazione gua- 
dagni straordinaria (Cigs) e 
innovazione tecnologica 
hanno, nel corso degli anni 
770 e ’80, permesso alla Fiat 
di riafferrare saldamente le 
redini dell’organizzazione 
del lavoro. Le rigidità del 
ciclo produttivo permisero 
l'affermarsi delle lotte ope- 
raie nel ’69 e negli anni im- 
mediatamente seguenti, per- 
ché tutte le fasi della pro- 
duzione erano strettamente 
legate è fermarne una signi- 
ficava spesso fermare il ci- 


clo nel suo insieme. La pri- 


ma, immediata, risposta 
datoriale della “messa in li- 
bertà” dei lavoratori non 


| scioperanti, ma il cui lavo- 


ro non era utilizzabile per la 
ricordata rigidità del ciclo, 
viene negli anni sostituita 
dalla Cigs che diventa stru- 
mento di gestione corrente 
della forza lavoro. Sull’on- 
da delle “crisi”, che dal- 
l’inizio degli anni ’70 carat- 
terizza l'economia occiden- 
tale, cui si aggiunge lo 
shock petrolifero nel ’74, e 
dell’innovazione tecnologi- 
ca che negli stessi anni si 
afferma, la Cigs consente di 
flessibilizzare l’utilizzo del- 
la manodopera a seconda 
della congiuntura economi- 
ca; di selezionare tra 1 lavo- 
ratori quelli che l’azienda 
ritiene di dover impiegare 
oppure no; di sconvolgere la 


. più volte citata rigidità del 


ciclo produttivo; di conse- 
gnare all’esclusiva gestione 
del datore di lavoro il tem- 
po liberato dall’innovazio- 
ne tecnologica, che non vie- 
ne recuperato in termini di 
diminuzione dell’orario di 
lavoro per tutti, ma che si 
trasforma in perdita del la- 
voro per alcuni e in satura- 
zione del tempo di lavoro 
per altri. 

Così l’innovazione tec- 
nologica va, da un lato, a 
sostituire parti di alcune la- 
vorazioni pericolose (verni- 
ciatura), ma al tempo stes- 
so incide nei punti di con- 
flitto, spezzando l’unità del 
ciclo produttivo ed impe- 
dendo che lo stesso possa 
essere bloccato da pochi 
operai: dai primi esperimen- 
ti di automazione del ’73, 
all’introduzione del Digi- 
tron alle Fosse nel ’76, al 
Robogate nel ’78, alla Lam, 
la linea a stazioni di lavo- 
razione indipendenti. 

Dice Cesare Romiti: 
“Nell’agosto 1980, in tutto 
il gruppo Fiat, estero com- 
preso, eravamo in 350 mila. 
Prima della ripresa del 1983 
- 1984, anche per effetto 
della vendita di alcune no- 
stre aziende, siamo scesi a 
230 mila. E con una produ- 
zione globale aumentata ri- 
spetto al 1980" (Questi anni 
alla Fiat, intervista di Gian- 
paolo Pansa a Cesare Romi- 
ti, Milano Rizzoli, 1988). 

Nel settore auto, i 113 
mila operai del ’79 in quat- 
tro anni risultano dimezza- 
ti, con un raddoppio del fat- 
turato, un aumento di pro- 
duttività, il ritorno degli uti- 
li. Queste cifre non potreb- 
bero descrivere in modo più 
preciso l’appropriazione di 
tempo di lavoro liberato che 
è avvenuta all’inizio degli 
anni ‘80, appropriazione 
trasformatasi in disoccupa- 
zione per alcuni (assenza di 
tempo di lavoro) e aumento 
della produttività per altri 
(saturazione del tempo di 
lavoro). 


Simone Bisacca 


Come mai le Nazioni 
Unite, pur svincolate dalla 
paralisi dell’epoca del bipo- 
larismo, sono inerti e inetti 
in occasione dell’attacco 
Nato contro la Jugoslavia 
per ragioni umanitarie? Una 
delle poste in palio della 
guerra è forse l’assassinio 
del’ ONU e il ritorno a una 
sorta di guerra fredda con 
l’esautoramento di ogni ipo- 
tetico scenario di fare del- 
PONU l’embrione del futu- 
ro governo mondiale sovra- 
nazionale su base democra- 
tica (uno stato un voto, sen- 
za poteri speciali dati dal 
diritto di veto)? 

In questa vicenda, il Con- 
siglio di Sicurezza è inter- 
venuto lo scorso settembre 
per stigmatizzare la repres- 
sione serba in Kossovo, in- 
timando al governo di tute- 
lare i diritti umani degli 
albanesi alla stregue di qua- 
lunque altra minoranza na- 
zionale (anche se in Koso- 
vo gli albanesi sono, meglio 
erano, maggioranza numeri- 
ca) e prospettando il ricor- 
so al VII capitolo della Car- 
ta dell’ONU se Milosevic 
non si fosse astenuto dal 
proseguire gli eccidi e le 
vessazioni. 

Il Cap. VII della Carta 
dell’ONU prevede che il 
CdS, una volta espletato 
ogni tentativo di fare adem- 
piere una data risoluzione a 
uno stato membro per vie 
diplomatiche, può emettere 
una Risoluzione formale e 
unanime che dia mandato ad 
un corpo militare sotto egi- 
da ONU o dietro delega 
operativa a una coalizione 
di eserciti statuali (obietti- 
vi determinati dalla Risolu- 
zione ma con piena autono- 


mia militare) di ristabilire la 


condizione anteriore alle 
violazioni condannate. E la 
norma che ha consentito 
l’intervento nel Golfo nel 
1991 per ripristinare la so- 
vranità del Kuwait invaso e 
annesso all’Irag. Non è af- 
fatto compito della carta 
ONU, e tanto meno degli 
strumenti previsti nel Cap. 
VII, operare soluzioni poli- 
tiche e diplomatiche attra- 
verso l’uso legittimo della 
violenza armata, né esauto- 
rare governi, né minare so- 
vranità statuali. Solo tutela- 
re i diritti umani dappertut- 
to, ripristinare confini vio- 
lati, instaurare Tribunali 
penali internazionali per 
processare criminali di 
guerra ecc. 

Nel caso della guerra in 
atto, la Nato si autolegittima 
dietro l’ammonimento im- 
plicito contenuto in quella 
Risoluzione dello scorso 
settembre, sebbene non esi- 
sta alcuna Risoluzione 
esplicita giacché su tale 
questione il CdS è spacca- 
to, con Russia e Cina soli- 
tamente contrari allo sca- 
valcamento dell’ONU (uni- 
co forum mondiale in cui 
contano politicamente qual- 
cosa avendo il diritto di ve- 


to), e risoluzioni sul Cap. 


VII della Carta ONU pos- 
sono essere prese solo al- 
l’unanimità. 

Del resto, PONU è mor- 
to lo scorso dicembre, quan- 
do i bombardamenti anglo- 
americani sull’Iraq sono 
stati lanciati in spregio alle 
deliberazioni e alle racco- 
mandazioni dell’ONU, sia 
CdS che Assemblea Gene- 
rale, e per di più quell’ag- 
gressione non ha avuto al- 
cun esito politico visibile 


Conflitto nei Balcani 


Chi ha ucciso PONU? 


agli occhi del mondo. 

Gli Usa, inoltre, non han- 
no sottoscritto lo statuto del 
tribunale Penale Internazio- 
nale .varato dai plenipoten- 
ziari delle Nazioni Unite lo 
scorso luglio a Roma, in 
quanto tra l’altro una delle 
tipologie di reato conside- 
rato suscettibile di azione 
penale nei confronti dei re- 
sponsabili politici e militari 
è proprio il crimine di ag- 
gressione, tipologia non me- 
glio qualificata e la cui de- 
finizione sarà oggetto di una 
apposita Conferenza del- 
PONU. Ad ogni buon con- 
to, gli Usa hanno votato 
contro e non intendono 
quindi per il momento rati- 
ficare lo statuto, sperando 
che esso non raggiunga il 
consenso di almeno sessan- 
ta governi al mondo prima 
di poter decollare. 

D’altro canto, nemmeno 
gli accordi del trattato isti- 
tutivo della Nato prevede- 
vano un attacco militare 
senza che un paese membro 
dell’alleanza non fosse sta- 
to aggredito. Il diritto inter- 
nazionale, infine, prevede la 
guerra sia pure come depre- 
cabile evento nella sfera 
delle relazioni possibili tra 
stati sovrani, ma cerca di di- 
sciplinarla con procedure di 
notifica e norme di condot- 
ta che vietano l’aggressio- 
ne stile Pearl Harbour. E 
nessuno degli stati membri 
della Nato ha dichiarato 
guerra alla Jugoslavia, ossia 
alla Serbia e al Montenegro, 
pure bombardato nonostan- 
te la sua leadership sia di- 


gna a Belgrado la assoluta 
titolarità della politica este- 
ra e di difesa. 

Certo, dopo l’implosione 
dell’Unione Sovietica, la 
Nato ha perso la propria ra- 
gione d’essere. Rivolta ver- 
so est, è intervenuta con 
raid in Bosnia e oggi in Ser- 
bia, che pure non hanno mai 
fatto parte dell’ex-Patto di 
Varsavia. Fra l’altro, solo 


eventuali piani di riorienta- 
mento verso Sud include- 
rebbero i Balcani come area 
calda da cui guardarsi. Ma 
mai in funzione di attacco, 
se non modificando i termi- 
ni del trattato di alleanza. 


Ma fin quando essi sono gli 


stessi da cinquant’anni, re- 
stano vigenti e andrebbero 
rispettati. 

Eppure sono calpestati 


Così come si è stracciato il 
Diritto internazionale. C’è 
da preoccuparsi che civiltà 
giuridiche quale quella eu- 
ropea si accodino così pas- 
sivamente al delirio di do- 
minio unipolare degli Usa, 
confermando paradossal- 
mente il senso marxista del- 
la sovrastruttura formalisti- 
ca del piano giuridico ri- 
spetto agli interessi politici 


ed economici del più forte. 
E oggi l’unica forza è quel- 
la della superpotenza statu- 
nitense, che non ha pari mi- 
litari, ma sembrerebbe ne- 
anche pari politici, visto che 
i governi socialdemocratici 
europei dell’Alleanza le 
vanno dietro con consensi 
più o meni pronunciati, ma 
comunque in totale fedeltà 
- anche l’Italia, i cui dissen- 


sensi della minoranza di op- 
posizione istituzionale, non 
sono tali da impedire l’uso 
delle basi americane in Ita- 
lia come luoghi delle ope- 
razioni militari, al di qua di 
ogni ipocrisia sul coinvolgi- 
mento più o meno attivo 
delle forze armate già trico- 
lori, in realtà sottomessi ai 
piani Nato. 

Gli Usa non vogliono 
PONU, le negano i finan- 
ziamenti dovuti, hanno boi- 
cottato l'Unesco perché ha 
preso posizioni culturali per 
i sud del mondo, ha fatto 
fallire l’Unctc - una agen- 
zia per l’analisi e lo studio 
scientifico delle imprese 
transnazionali - e adesso 
hanno assassinato le Nazio- 
ni Unite con la complicità 
dell’Italia, che pure ne ha 
ostacolato nel recente pas- 
sato gli intenti di ridisegna- 


«re il CdS facendo inserire 


altri due alleati fedeli con 
diritto di veto (Giappone e 
Germania), mentre la nostra 
diplomazia ha manovrato 
con successo affinché si 
procedesse eventualmente 
ad un allargamento con 
maggiore democrazia, mag- 
giore coinvolgimento dei 
paesi dell’ Assemblea Gene- 
rale, indebolendo quindi 
l’asimmetria del privilegio 
del veto. 

Siamo di fronte a un omi- 
cidio politico, con respon- 
sabile, complici e movente 
chiari e palesi. Ma l’impu- 
nità è garantita perché il 
maggiordomo ha le chiavi di 
casa e non tollera indagini 
e processi... 


disinvoltamente. Così come 
è stato assassinato PONU. 


vergente da quella serba, 
pur se la federazione asse- 


Governo 


Gli incubi di Massimino 


Diciamolo: l’uomo è stanco. Il capello è ingrigito, il 
baffetto floscio, l’occhio un po’ vitreo. Troppi crucci, trop- 
pe grane: una guerra alle porte di casa, un patto sociale 
che scricchiola, uno sviluppo economico insufficiente, 
l’occupazione che latita e poi i problemi europei, la NATO, 
la bolletta del gas da pagare, l’acidità di stomaco e così 
via. 

Questa è ormai la vita tormentata del presidente del con- 
siglio del primo governo delle “sinistre”. Anche un po’ di 
sfortuna però; si insedia, con il beneplacito del grande ca- 
pitale, per mettere un po’ d’ordine nel marasma italico, 
per tenere al loro posto quei buzzurri di lavoratori che vor- 
rebbero un lavoro stabile e un po’ più di soldi, per accon- 
tentare i suoi padroni e ingrassare i loro profitti, per sman- 
tellare i resti del welfare state, ma non appena ha messo 
insieme uno straccio di patto sociale con i ras mafiosi del 
sindacato confederale gli va a capitare un putiferio nei 
Balcani. Guarda caso c’è di mezzo l’ Albania - una specie 
di cortile di casa dove gli industrialotti italiani hanno tro- 
vato carne da lavoro a poco prezzo - e la Serbia con la 
quale il capitale italiano mantiene rapporti economici rile- 
vanti. Dall’altra parte però c’è quel vecchio porco di zio 
Bill che - anche per mettere un poco in difficoltà 1’ Europa 
- spinge sul pedale dell’acceleratore e usa Aviano come 
se fosse lo stuoino di casa sua. Che fare? I disciplinati 
sostenitori della NATO e della sua guerra “umanitaria” 
(sperando che nessuno si ricordi quando il PCI rivendica- 
va l’uscita dell’Italia dall’Alleanza Atlantica) o provare a 
fare i furbetti italici che tengono il piede in due o tre scar- 
pe diverse? E poi, che scocciatura quel fanatico di Blair 
che supera gli americani per cipiglio guerriero. E Jospin e 
Schroeder che dicono? Manderanno il loro fanti a liberare 


. il Kosovo? E i generali italioti che diranno? E la base, lo 


“zoccolo duro” del partito, capirà l’intervento? E quel de- 
ficiente di Veltroni, non combinerà dei disastri? Che casi- 
no! Come uscirne? 

C’è da dire però, a onor del vero, che il buon Massi- 


si nella maggioranza di go- 


verno, compensati dai con- Salvo Vaccaro 


mino ce l’aveva quasi fatta e con stile. Da un lato man- 
dando gli italici velivoli a partecipare ai bombardamenti e 
mantenendo, ovviamente, cordiali relazioni con Belgrado; 
dall’altro con la simpatica operazione Arcobaleno che sal- 
va la coscienza e consente, al contempo, lucrosi affari e 
di consolidare il protettorato sull’ Albania; da un altro an- 
cora, infine, depotenziando una possibile uscita dal go- 
verno di Cossutta con la prospettiva di un “governo di 
guerra”, assoldando i lanzichenecchi di Berlusconi. Ma il 
vero colpo di genio è stata la manifestazione dei centomi- 
la diessini del 25 aprile: una possibilità di dissenso inter- 
no al partito trasformata in un appoggio alla guerra “uma- 
nitaria”. 

Cera dunque quasi riuscito ma sono arrivati i dati sulla 
produzione e sull’occupazione: le cose non vanno, il patto 
sociale non funziona bene, la concertazione rischia di fal- 
lire, i metalmeccanici scioperano. Bisogna dunque corre- 
re ai ripari, riconcertare, ripatteggiare, assumere più po- 
teri come esecutivo senza dare l’impressione di esautora- 
re il parlamento. Che fatica! 

Ma non ti preoccupare Massimino, ce la puoi fare, an- 
che perché noi siamo dalla tua parte. Ti sosteniamo per- 
ché sei la prova vivente dell’esattezza di alcune cose che 
abbiamo sempre detto. Tu sei la dimostrazione scientifica 
che le “socialdemocrazie” sono le ancelle e le servitrici 
più fedeli e preziose del grande capitale. Se qualcuno può 
portarci al disastro, magari con contorno di leggi repressi- 
ve e stato d’emergenza, con buone prospettive di una bel- 
la guerra-imperialista, questo sei tu Massimino. E poi, per 
finire, sei la prova vivente delle teorie sull’evoluzione di 
una certa specie politica: dallo stalinismo al togliattismo, 
al d’alemismo. Nell’invarianza dell’opportunismo, le mil- 
le forme variopinte della pratica arrogante del potere e 
del servilismo verso il capitale. Non potremmo mai fare a 
meno di te, compagno presidente. Ci fai schifo, ma ti vo- 
gliamo bene perché tieni viva la nostra rabbia verso tutto 
quello che rappresenti. Guglielmo del Surrey 


9 maggio 1999 


UMANITA’NOVA 


USI-AIT: 
XI° congresso 


Il XI° congresso nazionale 
dell’USI-AIT si terrà a Jesi i 
giorni 14 15 16 maggio in 
via Posterma 2 c. 

Il congresso è aperto a tutti 
gli osservatori che facciano 
richiesta di partecipazione. 
L’Ordine del giorno dei 
lavori proposto (sulla cui 
accettazione il Congresso 
dovrà all’inizio pronun- 


. ciarsi) è il seguente: 


1) Verifica delle credenziali. 
2) Relazione degli organi- 
smi esecutivi uscenti e loro 
dimissioni. 

3) Nomina del presidente e 
del segretario verbalizzante. 
4) Nuove strategie sindacali 
in relazione al nuovo tessuto 
lavorativo (precariato, 
parcellizzato, ecc.). 

5) Autogestione-Autosuffi- 
cienza. 

6) quale strategia graduali- 
sta per l’USI-AIT. 

7)L’USI e il nuovo sindaca- 
lismo di base: 

8) a) Quali strumenti 
organizzativi per l USI- 
AIT. 

9) Nomina dei nuovi 
organismi sindacali. 

I lavori congressuali 
inizieranno alle ore 11 di 
venerdì 14 Maggio. 

Il Congresso si terrà presso i 
locali della sede in via 
Posterma 2c (che è una via 
trasversale di piazza Federi- 
co II). Jesi è facilmente 
raggiungibile sia in treno 
che con l’auto (per chi viene 
in autostrada uscire al 
casello Ancona Nord, 
prendendo la superstrada in 
direzione Roma e uscire 
all’indicazione” Jesi 
Centro”). 

Info: tel-fax 071-32047 (in 
qualsiasi ora) oppure 0731- 
58998 (0.p.). 


Bologna: 
presentazione 
` di libri 


Programma delle Presenta- 
zioni presso il Centro di 
Documentazione Anarchico 
“Ripicchio” 

viá Mascarella 24/b - 
Bologna 


Sabato 15 5 ‘99 ore 17 
pomeriggio su “Anarchismo 
e Futurismo”, presenta 
Maurizio Colmegna, 
intervengono Fiamma 
Chessa, curatrice dell’ Archi- 
vio Famiglia Berneri di 
Reggio Emilia e Alberto 
Ciampi, autore del libro 
“Futuristi e Anarchici - 
Quali rapporti?” edizioni 
Archivio Famiglia Berneri - 
Pistoia 1987. Lettura ed 
esposizione di poesie visive. 


LEGGE SULLA PARITA 
SCOLASTICA IN EMILIA 
ROMAGNA —— 
ALLA RESA DEI CONTI 
Finalmente il consiglio 
regionale dell’Emilia Ro- 
magna ha dato i numeri del- 
la querelle che dura da mesi 
sul finanziamento surretti- 
zio alle scuole private catto- 
liche. Come si ricorderà ab- 
biamo ampiamente denun- 
ciato e documentato circa il 
fatto che oltre il 90% delle 
scuole private siano catto- 
liche e che il finanziamento 
in questione passi sotto il 
capitolo di spesa del “soste- 
gno al diritto allo studio”. 
Con sommo gaudio del car- 
dinal Biffi, Errani (DS, neo 
presidente della regione) ha 
pubblicato la delibera che 
fissa per il 1999 un contri- 
buto da parte della regione 
di 2 milioni di lire per ogni 
studente iscritto alle scuole 
private di ogni ordine e gra- 
do. Moltiplicando per 
17183 iscritti alle scuole 
cattoliche in Emilia Roma- 
gna si ottiene la bella cifra 
di 34 miliardi estorti ai con- 
tribuenti e posti sul soglio 
di S. Petronio a suggello del 
patto di potere per il gover- 
no della città e della regio- 
ne. 34 miliardi che vanno 
oltre le stesse richieste del- 
la chiesa cattolica regiona- 
le che, come commentava- 
no all’inizio dell’anno, ave- 
va, per bocca del nunzio 
Fabiani (vescovo di Imola, 
delegato dalla Conferenza 
Episcopale Emiliano-Roma- 
gnola a rappresentare di 
fronte alle istituzioni il pun- 


to di vista della Chiesa) 


chiesto la ragguardevole ci- 
fra di 26 miliardi equivalenti 
a circa 1,5 milioni per alun- 
no. E dire che a dicembre 
del 1998 da viale Aldo Mo- 
ro (sede del consiglio regio- 
nale emiliano romagnolo) 


ne 13 maggio sciopero generale! 


E a Dalla 1° pagina 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


avevano risposto alle richie- 
ste del Fabiani con uno sde- 
gnato commento “se voglio- 
no decidere, i prelati, si fac- 
ciano eleggere”. Il fatto é 
che oggi chi si deve fare 
eleggere sono i pubblici am- 
ministratori del pubblico 
denaro e come in ogni con- 
siglio di amministrazione 
che si rispetti, le golden 
share possono ben valere 
investimenti sulla propria 
società. A delinquere, per 
l’appunto. redb 


COMO: LA POLIZIA 

PROTEGGE I FASCISTI 
Mercoledì 28 aprile u.s. 

a Como, nella centralissima 


. cattedrale del Duomo, si è 


svolta una messa di suffra- 
gio per il Duce preceduta da 
violenti scontri fra giovani 
antifascisti e Polizia. Se- 
condo noi il problema non 
esisteva, e non esiste tutto- 
ra, per la celebrazione del- 
la messa in sé; essendo tan- 
to antifascisti quanto anti- 
clericali consideriamo “nor- 
male” l’accordo tra i reduci 
di Salò, i militanti della 
Fiamma, i fascisti vari e la 
chiesa cattolica locale, ol- 
tre a tutto comandata da un 
vescovo tutt’altro che illu- 
minato che già più volte si 
è dimostrato intollerante e 
reazionario. Il problema 
vero è stato l’atteggiamen- 
to dėlla Polizia che non ha 
esitato, e nemmeno ha ten- 
tato di celare, l’appoggio al 
mini-corteo fascista duran- 
te l’entrata in Duomo: una 
trentina di ragazzi che, a 
torto o a ragione non sta a 
nessuno giudicare, hanno 
accettato la provocazione, 
sono stati pestati senza 
mezzi termini con manga- 
nelli, pugni e calci da un nu- 
mero di celerini almeno cin- 
que volte superiore al loro 
e, stando alla cronaca loca- 


bombarola e imperialista. 

L’obiettivo è ambizioso: fermare la guerra, impedire che 
una sola vita, un solo soldo, siano destinati, una volta di 
più, alla distruzione di altre vite umane, di altri lavoratori. 
Un obiettivo difficile da perseguire in considerazione del- 
le forze in gioco e della relativa debolezza degli schiera- 
menti antibellicisti in tutta Europa, ma un obiettivo da pra- 
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le, una ventina sono stati 
denunciati per guerriglia ur- 
bana. Sta di fatto che la Po- 
lizia, con il suo atteggia- 
mento violento, ha difeso 
ancora una volta il fascio 
littorio stampato sul tricolo- 
re, i fez neri sulle teste dei 
fascisti e il saluto romano 
(apologia???) in nome del- 
l’ordine pubblico. 
Probabilmente la bac- 
chettona Como ringrazia. 
Orizzonti Libertari 


BOLOGNA PER IL 13 
MAGGIO 

Cresce la mobilitazione 
per lo sciopero generale 
contro la guerra. 

Si é costituito, attorno al 
preesistente comitato citta- 
dino contro la guerra, un 
comitato per lo sciopero 
generale contro la guerra, 
con la partecipazione delle 
federazioni provinciali bo- 
lognesi dei sindacati di base 
che hanno dichiarato lo 
sciopero a livello naziona- 
le: USI; CUB, RdB, CO- 
BAS scuola e SLAI CO- 
BAS. A Bologna giovedì 13 
maggio si svolgerà una ma- 
nifestazione cittadina dei 
partecipanti allo sciopero e 
di tutte quelle situazioni so- 
ciali, culturali e politiche 
che si sono mosse un questi 
40 giorni di guerra contro la 
logica del potere e contro la 
politica del governo di so- 
stegno e attiva partecipazio- 
ne all’attacco della NATO 
contro lo stato serbo. Il si- 
gnificato politico di questo 
nuovo sciopero generale 
che viene dopo quello di 
due ore proclamato il 30 
marzo e di tutta la giornata 
proclamato il 14 aprile as- 
sume rilevanza nella sempre 
più chiara collocazione in 
funzione antigovernativa ed 
antimilitarista del movimen- 
to di lotta contro la guerra 
dopo i tentennamenti paci- 
fisti e di ricerca di interlo- 
cutori istituzionali delle pri- 
me settimane. Il ruolo degli 
anarchici in questa fase e 
per la spinta allo sciopero 
generale acquista sempre 
maggiore rilievo. —redb 


ticare con tutta la forza e la volontà di cui siamo capaci 
per trasformare lo sciopero in un momento di crescita col- 
lettiva, di battaglia politica e sociale, di confronto all’in- 
terno dei posti di lavoro. 

Il movimento contro la guerra , contro ogni guerra, deve 
crescere. I padroni della terra, i signori della guerra, de- 
vono sentire la nostra indisponibilità a seguirli docilmente 
nei loro piani di spartizione delle aree di sfruttamento in- 
tensivo, devono fare i conti con la nostra resistenza attiva 
e passiva. 

Sappiamo benissimo che questo sciopero non sarà un 
vero e proprio sciopero generale in grado di fare cadere i 
governi, di mettere in crisi l’apparato statale. Non sarà 
cioè quello che nell’immaginario anarchico ha da sempre 
rappresentato: il momento culminante e decisivo dell’in- 
sorgenza rivoluzionaria, l’avvio della lotta ad oltranza per 
l’abbattimento del potere di classe. Nulla di tutto questo. 
Decenni di pratiche collaborative, di compatibilità, di 
cedimenti progressivi, hanno corroso il movimento opera- 
io a tal punto che il sindacalismo di Stato può fiancheg- 


giare le scelte governative, preparando anzi il terreno a. 


nuovi scivolamenti verso politiche sempre più dichiarata- 


Tristi venti di guerra: 
Il sale non si può sciapare 


costanze volutamente si sono utilizzati manganelli e articoli del Codice Penale per im- 
porre con la repressione l’ordine e gli ordini dei Padroni Americani. 

A questo punto è necessario mantenere la massima attenzione e cercare di compren- 
dere quali potranno essere le prossime mosse di un governo italiano che in vista dello 
sbarco delle truppe NATO in territorio balcanico, non potrà più permettere che l’oppo- 
sizione alla guerra cresca sul terreno delle dimostrazioni di piazza, cercando pertanto - 
in ogni modo e con ogni mezzo necessario - di isolare, reprimere e criminalizzare il 
movimento anarchico e rivoluzionario. 

| Fare “piazza pulita alla propria sinistra” è la pratica storica di ogni governo stalinista 

intento a ottenere consensi presso i ceti La moderati e di destra, e questa è 
politica dei governi europei: in particolar modo del governo italiano. Per questo non può 
stupirci se nelle prossime settimane D’Alema, Iervolino & Company ordiranno trame 
con i servizi segreti italiani per impedire che l’opposizione alla guerra sfugga loro di 
mano (facendola gestire democraticamente e mediaticamente ai Comunisti Italiani, ai 
Verdi e a Rifondazione Comunista) e possa diventare un movimento di massa organizza- 
to e in grado di promuovere la Sciopero Generale contro la guerra. 

L’intelligenza e la saggezza di non cadere nelle trappole di questi tristi figuri, storica- 
mente ci appartiene: adesso, immediatamente, dobbiamo dimostrare di aver capito che 
sono loro ad aver paura, perché - come scrisse Elsa Morante - “il sale non si può sciapare”. 


è l’attuale 
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mente interventiste, a scapito dei livelli di vita dei lavorato- 
ri. L’arma stessa dello sciopero generale è diventata spun- 
tata nel momento stesso in cui si è trasformata in un sem- 
plice momento di pressione all’interno del quadro politico 
nazionale. 

Ma nonostante tutto, e nonostante il costo monetario 
che esso rappresenta per ogni lavoratore, lo sciopero ge- 
nerale evoca sempre l’istinto di classe, intimamente so- 
cialista libertario, presente in ogni salariato. Lo costringe 
a riflettere, a misurarsi con gli altri, a rompere l’isolamen- 
to in cui lavora, a confrontarsi con la mostruosità della 
guerra, a crescere come forza organizzata. La lotta lo lega 
sempre più agli altri suoi simili e questo legame rappre- 
senta il terreno sul quale può crescere un’autentica forza 
rivoluzionaria. 

Per queste ragioni siamo per lo sciopero generale, con 
tutti i suoi limiti, ma anche con tutte le sue potenzialità e 
concorreremo, con tutte le nostre energie perché riesca, 


perché sia un pia per tutti i lavoratori, in Italia ed in 


Europa: 
La guerra si può fermare, se i licia uniti, lo vo- 
gliono. M.V. 


